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ILLVSTRISSIMQ 

SI G N O R 1. • 

Er liberarli alcuni del 
bando dalla Patria^ , 
foglion prelèntar ban 
diti,e così cornar nel- 
la Patria, c nella gra* 
zia del Principe/ . Io 
nonjfùigià', ch'io fappia , sbandito da 
quella di V.S. Illuftriilìma per benigni 
tà fua, e per propizia fortuna mia^. 
Ad ogni modo poflbdirc d eflerc fla- 
to fin'hora morto in effa , per non ba- 
ttermela guadagnata con l'opera . Lsu 
procuro bora con la prefente , prefèn- 
rando à V.S. llluftriffima vn bandito 
fràbofchi, non forzato, o raaltiagio: 
ma volontario , c valorofe; poiché per 

A * M"C- 
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intcrcflcd'honore, (limando dinonJ 
poter altramente , poftofi alla campa- 
gna > di morto tornò viuo alla ftima,& 
alla grazia degli huominiglorioio, o 
felice . Tale farò io , le V S. Illuftrifs. 
( come la fupplico ) lo vedrà di buon'- 
occhio^ gradirà l'Operetta , che dall'- 
ofeuro, e moribondo elTere Tuo paflàv 
col nome in fronte di V.S. Illuftrifs. ad 
vn eterno fplendore. che farà il fino 
con baciare humilmente le mani, &^ 
augurare à V.S.lllufttift. ogni profpc- 
tità. Di Milano il dì /.Agofto 1 620, 

» • • 

. • • • • » 

Di V.S. Illuftrifs. 



Affczzionatifs.feruitore 

Gio. Batt. Andreini." 
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A* benigni Lettori. 

E gii con la Turca mia Comedii 
(Lettori gra2Ìofifsimi ) vi trafpot- 
tai fri le fpiagge ad effere fpettato 
ri di maritimi accidenti guerrieri, 
ed altra volta con lo SchiauettQ 
nelle Cicti a rimirar fatti fcherzeuoli , Cetano* 
rofi,hoggi pure con Scenici allettamenti per 
Thcatro vi ftabilifco vn'alpeftro > e bofearec* 
ciò luogo , e per Recitanti graziosi, e d'oro lu- 
cidi, tanti Fu ornic i ci rigidi , e d'armi rifplcn* 

•denti . . t 

' Spero nondimeno feguitando vn' ordine d'ini 
uenzioni bizarrc , conforme al T A ppara?b deb- 
bi ancor l'Opera riufeire ; e negli fcherzi di- 
lettando , e giouando, fi corrofea quanto dete-J 
ftabil cofa fiala nemicizia, e quanto apprez- 
zabile ramici zia ; cora'm leggendo noto fa- 
ranlo e Lelio , 6c Orazio , che ftanchi come ne* 
mici di fparger /angue , di lagrime abbondano 
in cara , & inafpettata riconciliazione. 

Vedrafsi ùmilmente dalla giouanetta ama- 
te Doralioc convella macchiando lhonor pa- 
terno, lafciando la Patria, macchi il fuo petto 
di fangue, e s'apra dentro vn bofeo il ricetto ; 
pur perche ad ogn'hora de gl'innocenti tica 
cura il Ciclo, e con occhio fempre detto Topc* 

A i ra 
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JC_ L ETTORI. 

re de* mortali riguarda , auuerra , thè defl*A« 
rèante marito peruéga a! defidcrato acquiftoJ 
Per Florinda innocente tradita, s'impara la 
pietre conofeendo quanto barbara cofa l'ini- 
micizia fia, cerchi fuggirla, sradicandola S fac- 
to da* noftri cuori, poiché tanto non rode il 
tarlo, tanto il fuoco non confuma qu ancella 
amichila, e diftrugge. - i. 

c Da Rinìero , vtggali , che tanto i\ lupo non 
s'afeonde dal cacciatore , od vccello nottur- 
no dal Sole, quan t'affei più Thuomo h onorato 
da gli occhi, e da gli orecchi altrui fi toglie, 
quando l'heQorata fua riputazione fen te offe- 
fa ; e bM chiaro Coftui il dimoftra,poiche fug- 
gita la figlia , s'allontana da conofeiuti Paefi 9 
■ fi muta il proprio nome:ma in virtù poi del Di- 
fpeufator delle grazie , e de gli honori , ricu- 
perato il perduto honore fopra l'ali d'vn a ta- 
lpa gloriofa poggiando della ritrouata ftgliuo 
la gode felice. 

Dalla parte di Sofiftico fi conofee, quanto 
difdica ad huomo letterato il lafciar i libri per 
le fiafche , le penne per gli fchisppi , fatto ap- 
punto ridicolo/o berzaglio di tutte le lingue , 
e tacitamente altrui ammaendando a fuggir 
d'imitarlo, per non cader in così miferabildi* 
(prezzo* 

Ncllapietàdi Sandrinofi vede, che piùTaa- 
«ioni pietofe amar fi debbanojche quattro ba- 
iocchi fepolti ; poiché quelli morti , fpeffe vol- 
te ti cagionano la morte, e quelle viue ti dacu 
no ecafitn 4 i doppia vita ; e bc n fi fa noto 9 
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W L E T T O * /] 

poiché il folleuar quefto Saadrino la deprefla 
Ftorinda^l partir feco, il nero pane» il vino in* 
nacquatocon canta fedeltà , con tatuo amore, 
il fa degno al fine, e di lode» e d'oro. 

L'eflerper vltirao tutti que' Farinelli infelici 
condannati ex improuifo alle forche, infegnt 
* à chi mal viue,à frenar il troppo licenziq, 
filiere, per non perder con tanta 
ignominia e dife ftcff# f c 
jtUllc famiglie la 
vita. 




' 'r ■ h •> • . - • . 



> - » • ( . • . % vi \ . ^ w ; - , , 
' ■ : ■*§ «fri 'M W. * A 
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• L'Apparato. 

• - 11 ... ; • ■■) 

J ytogeri ruffa montagne eauernofe , é 
felue;alla de&** rifarà** CaflcUojbt 
fi moftri fucato in vn Untano , e*#- 

teatro difendere; Mlafinifìra ci farà vna span- 
na fopra vn celle , f »<J [un* Intente per via 
ima (caletta % che finga /affo viuoft poffa venir 
in palco. 

7{cl me^p vtdrafji vn % antro fpa^iofafotto'l qua* 
le far acci vn f affo finto fopra d'vn* cajfa grande, 
e fopra quella ci fi porr àvu belli fjìmo tappeto, fi* 
gufando fi qutflo per accidente vn letto , per Lelio 
bandito. 

Che molti di vari/ paefi concorrano in qmfl'Opcì 
ranonfia {per grafia) alcuno, che* l noti per cr* 
rom douendofì quefle rapprefenta^iom feeniche rap 
prefentarfiin vna fol lingua ; poiché, per non vfeir 
anch'io dal douuto, tnecefiario decoro di farinello 
capo di parte f che dee raccoglier varie gentijn va~ 
ri] modi fò che parlino ancora . E rapprtfentan- 
ioftqueho fuggettoin jtbrw^o non faràmarauU 
glia % fe in linguaggio di quel paefe, o uero l^apOm 
li tana altri parlerà. Hor guardando più alle inuen* 
Zioni fpiritcfeycbc alle Sìitiche^e languide, chi bà 
voglia di legger legga ; e fi recrei m leggendo com'io 
per confolar timi que fio poco volumetto feri ffi. 

~ x \ IN* 

»* ■* — • * 
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INTERLQCVTORI. , 

LEtio Bandito» poi nel fine T^ofeate.] 
Sofirtico Pcdaatfc. fò^^biiv* 

Grugtietto, 

Rondinella. 

Leoncino. <f u - * 

Triotlla • * 
Spinello paggetto Veneziano . L Tutti bididj 

Tedefco. \ 

Sardcllino. j 

Serpentello. I 

Zufolotto. I 

Fcrrarefe. *1 

Riniero general di folci a ti Napolitani. 
Lepido tao Capitano, poi Orazio Gel ieri. 1 

Teofilo. n 
Sidonio. t Sign. di Cartel di Si* 

Quattro altri Signori » \ guine, Napolitani* 
che non parlilo. J 

Sandrino Carbonaro Fiorentino. 

Marinella tenuta come figliuola, poi Floriada 

forelia di Lelio bandito , 
Siluano, paftor Napolitano» 

-. 

< 1 Altri 




iT^TEULOCrTOH,!: 

Altri Paftoni, che non parlano: ' 



Teodoro,jpoi Dorai ice figlia di Riniero. 1 
Vcnturino feruo di Teodoro. 



— * 



Napolefla fan tefea Napolitana. 
Bargelle $Wtri ùtlpitk . . c 
Pafton armati, per combatter folo nel fine; 



' • ■ 




C*.' 
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•» . , 
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PROLOGO 

DI Già PAOLO FÀBRI 
Fra Comici Fedeli dettò 
Flaminio « 

VEL lly the Ho fintano le Comete, t 
cinicamente mordono quelli , che le ef~ 
fer citano, o maligni, o poco hit eiligtn- 
ti conuicv, che fiano ; maligni , petcht 
dicono mai delèene^, e poco tnullìgen** 
ti > perche non lo cxmofcono >. lo credo ( gentili (fimi 
editori) che fappiate bentffimo , che Utntrodovgiò- 
me delle Cotnedienon fà fatta ad altro fine, chepet 
riprender gU huornini del loro mai viver* , t dei h* 
to mal operare, accioche tocchi da così fatte ripten- 
fonia migliorvita i & à migliori coitami fi ridu* 
ieflero 5 e per difucerhar ioro in parte il dolor d'rjfet 
tiprefi vi fimefcolò perenno il diletto , colqualt 
allcttandogli ^ per ccnbel me^p f àff ero sformati d 9 m 
irdir ie loro riprenfiomyk quali in pnanimoòtn 
tiuato, e nobile producono dolcifjimi ,e faporìtiffimi 
frutti, fi come in vn ro%p } incolto empietà y &ofth* 
nasone . Le riprenfiovi fono ordinariamente ntiiv* 
fe :ma ,fe fon mi He con alcun xiiletto, nxm meno » 

*&r foglia far Hmkk ti ramo fanno WW 

* ic> 
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prologo: 

ie,i gràtatSpo fifone; onde dottamtte catail Tapi 
Sai, che là corre il Mondo oue più verfi 
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo 
E quel* ebefegue; e benché nelle Comedie molti 
volte fi veggano atti tafani , & anioni profane , 
non fon introdotte per infegnarle : 104 per moftrar 
il modo con cui ce ne poffìamo guardare; onde femm 
fre nel fine delle Comedi e fi vede , che vuol il dee** 
ro, che ck* mal opra mal riceue; oltre che cari Si- 
gnori come riguarderete voi dal male >fc non lo 
nofeerete i La Come dia vi mefìra il m$le> perche voi 
vi poffiate febiuar da quello, e' l bene, perche Fefm 
/ ercitiat$ ; aggiungendo ,cha in effav* è il piacere , 
che recrea l'animo , confola gli [piritica trauìa da 
queinoiofi pen fieri, che continuamente ciperturbam 
no, e ci mole/1 ano. I giuochi olimpici in Grecia non 
furono effi introdotti dafchsr^o per dilettar ti L puf* 
/otto qatjlo dilettovi s'apprendeua C*Arte militarci 
Quanti Teatri, quante Scene furono fabricate prin 
ma in Grecia, e poi in B^cma per così honorato Voe* 
tnaàfpefa del public 0 erario? qual è quelVhono^ 
rata accademia, che alcuna Comcdia nonrapprem 
fenti? qual è quel Trineipc , che per honorar la uc* 
fiuta d'vn 9 altro non m habbia fatto rapprefentare? 
E'n fomma qual è quel Trecettore, che non folo non 
legga : ma ancora non qmenti , CS* efpongaà fu$i 
fcolarile Comedie di Tercn%io,di Tlauto, e d'altri? 
Mae 9 mi par vdire alcun feueroUriSiarcoà dirmi* 
* che non fia vergognali recitar le Comedie: ma fi ben* 
infamia il prenderne la mercede ; Ma, perche non fi 
vergognami Dottori à prender denari nel dar con* 
fig Ho ? i Trocuratm nel dir le altrui ragioni i ifoU 

dati 
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prologo: 

dati nel difender la Tatria > & i Maeflri niltìnfc 
gnar à gli Scolari? debile ragione veramente ; per- 
che: Sei Dottori $' affaticano neli>ùl%triltbri>i Co- 
mici s'affaticano nello SUdio ielle bilie Intere ; Se 
i Procuratori contendendo con gli Auerfari nel dir 
le altrui ragioni, i Comici dialogando fopra le Scene 
hor con vn Terfonaggìo, hor con vn' altro ; Se i foU 
datinel difender la Vatria , i Comici nel metter in 
campo rbonore; Se i Maeflri nell'infegnar à gli Sco« 
lari, e i Comici mi cercar di dilettar e y e d'auertirgli 
jlfcoltanti\nì ft contentano di giovar alla lor Va* 
Cria folament e ima cercando nuoue Città, e nnoui 
Topoli con ifpefa , c con fatica $effercit*no. 7{ob 
è la Comedia lo [pecchia della vita humana ? non fi 
ragiona in ejfa di tutte l'Urti liberali? non fono in 
effaauuiluppate tutte le fetente ? Sì veramente; Se 
dunque à tutti gli fetenti disi fatte Urti nel par* 
ticolar di ciafeuna v'entra la mercede guanto magm 
gicrmente la debbono prender i Comici , che di tutte 
ne ragionano } vi feruite di quell'incauto legm 
gislatercycbe ne'fuoi Tetti dimadò infami gli lttna 
ni; ? dico incauto , pere b' egli douea diflinguere > eU 
fendocheintefede 1 Ciuocolari , che fecondo l'vfo di 
qui tempi cere auano con le operazioni di fone Re di 
dilettare ; che % seffi frffero flati rapprefentanti di 
Comedie com'erano tt operazioni difonefle y farebbon(à 

fiate ancor gu afte le Scene % ii Teatri doue le Come* 
die firapprcfentauano> & haucrebbonorimejfa U 
cagione per rimouergli effettive per confermatane 
di quanto v'bò detto U Tragicomtdia y cbe bora vi fi 
rapprefmerà v'accerterà effer ve ìo tutto quello % 
che da me hauete vdito^fe con attCh%iwe afcolttrt* 
te 9 e fe farete fden^o. 
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ATTO PRIMO 

t 

< SCENA PRIMA. 



- . ( 



» » » » 

fonditeli*, Sofi/ìico , letto f e tiuerfi Banditi* . 




Ltri, Sofiftico > Pedante , e FarinellQ 
mio Carifiìmodica pure, che peri- 
colofaè la vita del marinaro , per 
èffer fatto mulino de* ventile pallo- 
ne dell'onde* altri affermi, che del 
foldato è ianguinofo il fine , poiché fempre d 
quintana delle picche, e delle lande, e rauólaceia 
de i mofehetti , e delle artiglierie; quefti accerti 
vnacofa, e quegli vn'altra, ch'io per mèftirho % 
ch'ai paro della noftra pericolofa vita , tutto fU 
nulla. Scorre il nocchiero borafea nel Mare,rouo* 
K nello fteflo mare; pugna il foldato frà Tarmi „ 
e fra Tarmi s'apre il fepolcro: ma noi in terra pia.- 
tendo finiam la lite nell'aria • 
$o6f..O dei bandito vita pauperrima ì non folo di cibo, 

e di poto, 
fcdd. Eh parla honefto. 

Sofif. Ti conuiene flar digiunante : ma « bifogna cubi- 

calare. 
RoUQtàquerValtra,' 

tafóSaUOt il c ac umiae di quefti monti horr idi , c di qu# 

Ite 
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ATTO PRIMO SCENA PMMA. ■ . 
fte rupi crepidinofe « 

Rod.O poftù crcpar daddouero . 

Sofif.Noiper tempo vernale non habbiam fiioco*folu« 
quello, che in virti dell'ignario portiamo fuper 
nos in qucfti cingili u 

Ród. E che fon Recanati. : ; 

Sofif.In quefticinguli dico , dintorno àMumbipor* 
tiamo con tante ferce fibule afibulati; e per tempo 
. cftualepoi neconuien dal maximo Pianeta effer 
per qu-fte plaaitic bis eotti. . 

Hód.E Raffilate fine numero j k; così forti Ufciar queft* 
lingua diabolica . 

Sofif.Et tunc cum Aurora venit , là dico ncll'hora nu t- 
tudinale, quàfi nel crepufcolo d'hic velhacediei, 
genirjuo hniusdiei i all'horà dico, che refapinato 
fornacebi fotto-il .raccmofopapilio d'infruttuoS 
«Woaftri, gioumiquercioIi,vet;crimc, eglandifora 
roburi, audiendo grida r, ammazza, ammazza. 

Ród.Le piattole del pedante, chefoh danno. 

Sofif.Ti conuien lafciar ogni auxilio, omrie Afylo, èf«* 
miniente cruento , formidolofo , &armipot*axfi 
cefpitando vagabondo incontrar l'Qfte. 

Ród.B la cucina. 

Sefif. Loricato, egaleato. 

Ród.€>h galea appunto douefe** 

Soflf, E talhor pauefktto , & fuggente , hor al lato de*-» 
tero, hor al fineftro , talhor retrogrado, * tarhor 
antigraefo , faggir v^lociter ad alcun valltdufi* 

• la fc -ia ndo la circuhuallata filua in poter &t' nemk 
ci belligeri. 

Hod. Veramente è mala qofaeffer bandito : ma pcffiffia 

poi l'afcoltarti. - - 
$ofif<Tùfe*pienodifal* ■ , • - 

Ród. E tù difcmola. 

Sofif.Ego dico, fate Plautino ; ideft , nimii *n , videUV 
ctt tuttofa^ 

. Ro nd. J 



U ATTO PRIMO 

Ród.Tuttofego! òtipotefs'io almeno tanto vgner le 
f uolc delle (carpe, che tù fdrucciolaffi verfo le fot- 
che. .... v 

Sofif.O fceleftus, d planus. 

Rdd.Conquefto tuo planus, fa piano; & hor ches'S 
parlato di forche non mi toccare,poich'al uiCo,ed 
al tatto tu m 'hi del boia . 

Sofif.Rondinello, io t'amo, e s'io ti fo/E pa dre , o auun- 
colo più amar non ti potrei, tanto il carbunculo 
ignifero dell'amore m'ha combutte, i 

Ród.Hcra ch'io só,che hauete il fuoco nel bufto, Ycrrd 
co' zolfanelli per accender le fafeine , che v'haa 
a bruciare. 

5o£f.Taci,e non paflar plus vltra , che ben fai, ch'io ilei 

tuo Capitano fui Preceptore «fino da gii incuna* 

bili ; onde mi dei rifpeture . „.,•.•' 
Ron .Io vi rifpetto, e ciò ch'io dico, lo dico da fcherto* 

Ma non vedete come che 'ivoftr a Capitano fott© 

quell'antro dorme! 
Sofif.Heu mifer. Heu infelix. 

fcód.Che nel Felice * dico , ch'egli è ne' farti io , coli fa 
que' caui, con molti de' fokkti fuorché fanno co- 
rona all'antro tutti ftandodiftefi all'ombra,al co- 
perto dt quella falda faffofa, che all'in fuora fpfiu» 

SofiClftaeflluftra. 

HÓd.Tanto haucftù luftri gli occhi , come quella grotta 
èluftra. 

Scfif.O* ftukeibencgofapio^ • t 
Ród.O (ìa maledetta la faprt, e la falfaj getu ravvolta 
i n bordello quefta tua lingua, 
ico, che bene io só\ 
Ród.O cosi in mal punto • 

Sofif.Sò dico,che colà dentro non v'è altro,fe non hw> 

ridi tas, & caligo i .> . , . 

*6U Cominciamo. 

5ofif.Ma luftra l'appellai , latine luftrum , cioè tana da 
fere. KonL 
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SCENA PRI M A. 17 

Ród.Hor sti finirò io quello latineggiare , e quello tuo 
lu/li eggiare. Oli, Olà 5 sù, sù, su; guerra,gucrra. 
guerra, 

i^Iio.Chi è là ? chi è là ? coraggio amici, 

Ród. Piano , piano Signore, il Pedante, RondincIIo- 

Lelio. Ah, fé* tù Rondinello,evoiSofifticaancora g e 
chi v'ha infegnato con tanto ftrepito, e parole pie 
ne di terrore inuitanti all'armi fcuojtcrmi dal Ton- 
no? nonfapete com'il corno della alla caccia il 
cacciatore, la tromba ilfoldato all'armi , così Le- 
lio alla fola voce di , Arma , Arma , tutto s'arma 
di guerriero, e d honorato coraggio, per ifpauen- 
tar Tinnimico e con la fronte, e con la mano? 
Horsupiù non vi vfateà far quello, benché à Ron 
dindio (piaceuoliffirao ) molto lì conceda. 

Ród. Signore io la vuò direi il Pedante. 

Sofif.Non dir pedante fimpliciter : ma colui, che ante, 
ideft contra femper eft Platon i quali Amicatone 
libellus maximus, aureus . 

Ród.Hà ragione^ Dilfe non il Pedante : ma colui, che la 
mano ante,cioè auanti tutti gli altri pone nel piar 
tone s dirò meglio > io parlaua con quello , che và 
dietro i ragazzi. 

Sofif. Vnde Pedagogus; bonus. 

Rond.E cosi parlando nVimbrogliaua con que' fuoi lat 
ticini, ond'io non la vidi , Horsù buona nuoua 
Signore , fappia adunque come tutte le fentinelle. 
e vicine, e lontane hanno paffato parola , che non 
fi vede alcuno; e che di più i feriti,che lafctafte al- 
le capanne non lungi, &à' padiglioni fono benif- 
iimo medicati, e quello che più importa Hanno li- 
curifllmi. 

Sofif.Ognicofa fotto quello Climate , fotto quello Sct- 

tione n'è fauoreuole. 
Ród. Ci vorrebbe vnfaettone, e cheti paflafle ilvcn- 

trone pezzo di poltrone. 

B Sofif, 



it ATTO PRIMO. 

Sofif.DIffi , Settiòne diuidcndofi in fette Climati il ma- 
gno Cofimo. 

Ród.Elmaflimo Ferdinando poi? òche beftia. 

Lelio .Beniflì mo difeorre il Sofiftlco, e s'io valevi tanto 
cola mano, com'egli vai con la lingua mè felice. 

Ród.Sofiftico , incaparro quella lingua , poiché tanto 
▼Ale in alcune mie decorrenze , dico occorrenze 
ftecefTaric. 

Spin.Clariffimo Sig. vedi qui el capelo; deme el voftro 
baretin da note, de velùo cremefin, e la voftra ro- 
mana per nò fporcarue i drapi , e ftar caldo , e de- 
fender ne da! caligo de la note, e da la sòagiere. 
Al cofpetazzo de le menole , che non hò mai dor- 
mìo fta note, per amor voftro Signor Capetanio » 
tiolè quà veftiue , che Spineto fi xà tuto letto co* 
xèvn gato furiarli 

SoBf.Hor mentre il guerreggieuole Sign. inducere velli 
menta intende, Rondi ne Ilo vade citraflumem. 

R6d.Se la cetra è nel fiume pefchela. 

Sofif.Dico, vade citra flnmeai, cioè di là dal Fiume ad fa 
ciendam vigiliam. 

KSi.O non è meglio ftar di qua dal fiume , e far la 
fetta? 

IcIio.O chefpaffo; tù non intendi Rondinello, facere 

vigiKam fnona in volgare far fentinella. 
Sofif. Così in latino vigilia s'appella. 
A6d.Se la vi gili a pela al latino, Se a miche fono il voi- j 

gare pela ancoraché non mai vorrei vigilia. 
Spin. Sig. intanto e vago , e vuogo à portar fta bela za- | 

mar a non miga al monte à impegnarla: ma ilio* 

gai ia. 

LeHo.Il mutar la ghirlanda in mu rio ne, lepaftoralica 
- micie* le pelli irfute in forti ptaftre, Se in vsberghi 
guerrieri, la ruftica zappa in canne tonanti, e le 
gracili auciic in trombe rifonanti, non ben par- 
mi , che fia cof* da rozo pattare i c pur ( ò ma- 
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rauig!ia)queftipaefanicosì bene l'armi vcftiro- 
no, e s'vnirono , e difunirono con ordina to difor- 
dine al fuono militare, ch'io per mè conofeo , che ^ 
maeftra maggiora ne' perigli altra non è,chela 
dura neceflìtà . 

Ród.Sotto piè di Dante, e teftadi gatto. 

Sofif.Neceflìtas vrget. 

J-clio.Pur mi rallegro, che fugatile fugando, chepiaga- 
c ti, e piagando ci fura ritirati alfine fotto quelli co 
perti montÌ,e fra quefte vicine valli così bene dal- 
la N atura (perfetta architetta)rendute fprtiflime» 
&inaceefl&bili ch'io punto nonpauento di nemi- 
ca gente improuifoaflalto: Ma quello che n ogni 
più forte luogo mi giungle m'accora , è folo , che 
J>er mantener il danaro,che mi tr«uc,gli argenti , 
gli ori,e lcgemme,fàdi inetti eri, che di ladro m'ac 
quitti il nome fualigiar facendo hor quefto,& hor 
quello . 

Sard.Deh caro,cgenerofo mi©Signorc,narra àSardel- 
Jino^i prego, la cagione, per la quale ftando fuor- 
uscito per quefti bofchi,vuoi faper d'ogni huomo 
che fi piglia norne,cognomc,e patria; Fallo digra* 
zia Capitano valorofiffimo j e come quefto petto 
no può tener celato il nottro cuore , nè i péfieri di 
lui,onde gli leggi nel candido, epuro foglio della 
nottra fronte, così non far tùche lungo filenzio ^ 
nafeonda quello, che di faper fiamo tato vo^Iiofi. 

Xclio.Souiemmi d'hauer letto anzi Ch'io mutarti le pen- 
ne in quefte canne, & i libri in quefte cinture fotte 
nenti epalle,epo!ui; chefevno nel Cielo faJiife, 
c di làsù confiderà/Tela natura delle cofe di que- 
fto Mondo,la bellezza delle ftellc, l'ampia faccia, 
c l'irreparabil corfo del Solc,il moto concorde del 
ledifeordi sfere, cl'mflucnza de* Pianeti, non sii 
parrebbe foaue, fe non haueffe vn*amico,e compa 
gno co'l quale po celle conferirlo. 

% "Ì 5 Sofif* SofiH 
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Sofif.Ifte fuit Archita Tarentinus. 
RÓd. Anche il caramello fputa fenteme * 
lelto.Hora s'egli l co$\ come egli è pure in effettore fé 
prono iaUJokecianon pur dVirfelo: ma ditan- 

luc tanti cariflimi, e valorofiffimt amici,doiwò io 
non parlare^enor, narrar quello , che fiao ad hora 
hò tenuto riferrato nel mio petto à voi , per non 

- arrecar difgallo con faftidiofo racconto * pur per * 
jnoftrartjClie de* ineriti voftriconofcoi pregi con 

vnfofpiro fciògliendo Ulaccio di lungo filcncio 

t ' \i vbbidifeio-r * 

: Sappiafi adunque che gentil'huomo di Firenze 
i princtpattffimoiofono; coti viuendo Fortuna in- 
terrompkritffr-degli humant contenti fece, che 
' per fegui tare Quella pazza pretenfionedi Guelfi, 
' e di GibeWiniiocozzauacontra Orazio della par 
; tede gliiftcìlì <5ibeHinHn Firenze anch^egli prm- 
cipaliflimo Caualiero. Confidente hora voi 

- quante volte facemmo le campagncttancheggiar 

4\>ffa e roffeggiare d'humano fangue » il perfido 
1 ittefe^n giorno ch'ad vn mio podere con Florin- 
damiaforellamiritrouafli, & ancora conpochir- 

' fima gente . Quindi (o rimembranza amara) tro- 
uandomi à caccia in fimil tépo più per diporto del 
la mia Oziofa gente, cheper miosnel tempo dico, 

• che Fior irida cuftodita da poca gente fi r ttrouaua; 
cccò,quafi affamato lupo Orazio fc nefmacchia, 

- affale i guardiani Licifchi dell'innocente Agnel- 

- • la, cmel'inuola, Pouero Contadino uuferabile 

- - auanzo della barbarie di Coftui fanguinofo in 

- ' volto,fopra vna giumenta ch'ai paro del védovo- 

laua à mè negiunfe ; e ben prima mi parlò il fan- 
gue di coftui meflaggicro infelice , ch'egli à dolo- 
tofa narratiua feioglieffe la lingua . lntefo al fi- 
ne dal rozo efprimitdre di tragico accidente il fi- 
ne /agrimofo di Fior inda * Saglio à cau*llo*fcor- 
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ro la forefta, fpauento con le grida, affordo con le cam- 
.pane vari; contadini a piedi , & à cauallo in quefta , & 
~in quella parte mouendo, Paflai tutto i J giorno infrut- 
tuofo ; Auuicinatafi la fera , veggendo ch'io perdeuae 
l'olio , e l'opera , alla mia Palazzina mi riduflì, e co- 
là in iftrani penfieri rutta la notte fcorfi . A pena corn- 
parfojl primo raggio del giorno à Firenze mi condufc» 
lì, e cartel iaggiando il disfidai à tei minare à corpo à 
jcorpo e di nemicizia, e d'honore mortaliflìmo con- 
trago : Ivlafordo , e muto rapitore Tempre nccefitom- 
~mià partire da Firenze, uè ritornar fin tanto , che la 
macchia fatta alla mia nobiiiflìma parentela non folle 
del fangue fuo lauata ! e fatta candida col fuo vermi- 
glio ; prefi molt'oro , molte gioie, óc efpreffa com- 
«miffione lafciai , che finiti i danari tutto fi vendette., 
e conforme gli auuifi dou'io era lì paga (fero : Ma bea 
prima che partire alla mia bella Doralice n'andai; Do- 
ralice ch'era il mio bene, il mio amore se le giuracene 
fattala vendetta del/a rapita, e violata Sorella farei 
ritorno. Oh , quante lagrime all'hora inteneriti hau- 
ìebbenoi più rigidi cori , & i fofpiri fmofli i più ben. 
fermi fcogli ; al fine fatto di Doralice il cuor guerrie- 
ro, facendo Amore diuenir i timidi conigli intrepidi 
Jeoni , giurò meco habito d'huomo vertendo venir fin 
tanto, che ritrouato il crudele i primi colpi mortali 
dar di Aia mano pote/fe . Pur s'acquetò al mio pianto, 
l'argine delle mie preghiere in tutto , per tutto il tor- 
rente del fuo trabboccheuole defiderio frenando; noto 
facendole, che'l condurla meco più tofto vn raffred- 
darmi <, ch'vn infiammarmi alla vendetta farebbe flato; 
co'J vederla patire , col non efler auuezza al viaggiare, 
edouend'io i giorni , e le notti fenza cibo , e ripofo fo- 
uente andarmene errando: e che fe cjò mi concedeua , 
io le giuraua fette le mie vendette (ilche farebbe in bre- 
ue) di venirne à lei carico di trofei honorati , e cinto 
d'amorofe palme. 

B i Vedute 
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Vedute le mie ragioni dopò l'effern* fenato in 
tutto il velo dell'ira da gli occhi» m'abbracciò» la- 
crimò, ÒV con vn caldo bacio Campammo il fìlen- 
zio nelle bocche , & figillammo amor ne' cuori. 
•SoAT.Dulce ploro,& dulcc langueo. 
lelio.Hora mi parto; feorro e propinqui, e remoti cóli- 
nisfpWo quafi tutto il mio,per ritrouarlo, nè '1 ri- 
trouojonde però à quefto paflb principale,che có- 
duce à Napoli mi poiì, per veder >fe qucllo,c he con 
-i tanto difpendio, e fudor e non ritrouai,à forte dar 
j mi potette nelle maniidomàdando di ciafeuno no- 
mc,cognome , e patria, folo per trouar con quefte 
cosi fatte diligenze Orazio Geluri Fiorentinose Ce 
ciò anuerrà già mai , ben mi vedrete à brama di fan 
gue,i famedi carne nouello Antropofago del fuo 
fangue indegno abbeuerarmi , e dell'indegna fu* 
carne fatollarmi . Ecco ternata alfine su le fila del 
mi o difono re la tela miferabile di nemicizia crude 
les eccouialfinc col difeompiacer, & con il difgu* 
fiar mè ftelfo compiacciuti , e guftati tutti voica* 
riffimì amici , e valorofiflìmifoldati. 
Sofif.Signore tù m'hai fatto in ifta querula lamentatio* 

ne tutto hillachrimabondo, e fu fp ir abile. 
Jtod. Affé che ti fento,che tù. fe' fufpirabilc» che'l vento 

puzza ch'ammorba. 
Sofìf.Q feurile con quefte tue feur ilità poco vali. 
Ród.E voi molto valete * e però la berlina , e la galea à 

danari-contanti vi cercano. 
Triu.Triuella Signore vuol pur anch'egli co'l triuello 
della lingua far il buco à quattro parolette , e dirò 
folo ; che à gran ragione con alcun motto piace- 
uole bifognaua temperare il difgufto della narra- 
t , tiua lagrimofa > Io dunque in nome di tutti que- 
fti feruì tuoi , che più operano conia mano, che 
non fanno con la lingua , ti rendo grazie, e ti giu- 
riamo oltra la fedeltà della perfona, il filenzio 
. > de/la 
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della bocca. " , 

Sard.Quel che dir fi debba Sardellino non sà, poich'i 
cosi grande il fauor concedutole mi confondo, 
à pcnfar anche il modo d'vn ringraziamento gri- 
diamo, fi cheaccetta Signore vn pronto, c tacito 
volere, per vn facondo ringraziare. 

icóc.Già Signoire,pcr lo mio cor leonino Leoncino mi 
chiamato* bora ti giuro, che mifard Aquila.e 
Lince, nel cercar viatori, e nel fapcr d'efli , nomi, 
cognomi, e patrie; folo per adempiere d'hono» 
**\ c di «*mici2ia letue giuftiffime voglie- 

Sofii.Si si Signore per condurli anch'io alla venerabun 
da tua mai citate farò Argo da i cento oculi m tro 
uarofpiti, farò la Fama dalle cento lingue in do- 
mandar loro chi fieno , e farò vn Cinge , vn Bria- 

reodallcccnto inani nei premerli , cfimiculai* 

li. 

Ród.Inefetto coftui è più sbirro,che pedante, 

Sofif. Ah, mala lingua j in efetto il detto non erra. Igni* 

& lingua domus vrilitas, &pernicic$. 
Ród.O golofo t'hòben intefo vè ; 
Sofif.E che ho detto? 

Ród.Torna à direbbe pur fai,chcmWegnU!ciuuli*- , 
ta il latino. 

Sofif.Ignis,& linguadomus vrilitas,&pernict€s. 

Ród.Ignip il fuoco. 

Sofif.Bonum. 

Rod.DòmusIacafa* 

Sofif.Optimum. 

llód.Vtilitas,&:pernicies. Il fuocoiavnaca&è nife 
allepernici. 

Sofif.O buono,o buono, o buono. 

Leiio.Hor sù ciafeuno prenda il cammino al fol- 
to più del bofeo , doue già piantati ftanno t 
Aoflri più ficuri padiglioni ; col* giunti confo- 
lar potremo cjue'poucri feriti, che nella fronte, 

B 4 enei 
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enei petto le piaghe portando , tutti moftrano? 

: che rtati fono , per mòrir combattendo, e non per 

t - . faluarfi fuggendo i così con la lingua lodando , e 
con la mano donando moftreremo quanto il mal 

•v loronedifpiaccias e come portand'elfi le piaghe 
nel corpo , noi le portiamo nel cuore. 

Serp. Andiam Signore, che tutti habbiamo ali à* piedi 
non per fuggirti : ma, per Seguitarti, Se occorren- 
do portarti fuori d'ogni pericolo. 

-Zuf. Et io, che 2ufolotto fono m'apparecchio nelle 
tue glorie non folo il Zufolo fuonare: ma Tarpa» 
c'i chitarrone. . , . 1 

Sofif.Sicut Apcs. tutti Signore t'amano, ciafeuno ti 
loda, & io vorrei hauer molte lingue. 

Itód.Pc- leccarmi voi m'intendete. 

.Sofif» Và,chcper cosi bel detto tu meriti la Bellaria ani- 
cattum* 

Ród.Noct 9Ó di bell'aria > o di brutta io > so doue fe' tù » 
! .chcc'è il catti uo tempo Tempre. 

Iclio.Hor sii andiamo, e voi tutti mè feguitate. 

Sofif.Sorsbonanilaliud. l' vuò feguitarlo, epcrlafca- 
ramuccia foftenuta Paltro giorno emendo ftanco 

/ ripofar vogliomi, facendomi cubiculo delle miri- 
ci, e de i fiori , e padiglione d'vn'arbore Vittorio- 
fa, e trionfale . &illic riposarmi fin che'l Sofe nel 
meriggio fi ritroui . Quia fine Cerere Baco , & 
Morfeo, homo nihileft> &ego homo funi in qua* 
tirate Piagna, quia multiim Edo,bibo, & dormio. 
ergobibamui, & comedemu$,& poftea allacritcr. 
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Smdrìnoy Marinella. 




Che domine farà? hò fo per tanto 
sbadigliare , e ftarnutire à gettar 
gli occhi fuor del capo ? e pur ce^i 
coiranno, ancora i' sbadiglio, e 
ftamutifeo , o che {laminazione : 
maledetto ftarnuto tù ti fermarti 
pure. Oh? cotefla è della nuoua, i* comincio ì 
sbadigliare, il fonno non fen'è ancor ito s qui ti 
voglio , io diflendo le cuoia . alfine i piombini, e* 
peiarioli mi fon partiti da gli occhi . Hor fuc po- 
trò ifpegnere il lume, poich'il Gallo co f l fuo cuc- 
curucù, Óc chicchirichì ha polle in fuga tutte le 
ftelle, & ha chiamata l'Aurora . Egli è vnacer- 
tabrezà,vn certo róuaio coteflamane, che tutto 
mi fucchiel la, e mi buchera . Che ti venga la fre- 
gola * o vedi come à bello ftudio cotefta monna 
Brigida vuol fempre i lucignoli così groffi nella Ut 
cerna s le hò pur detto cento fiate,che confumano 
tutto l'olio; ochebeftiaggine è cotefta; hor fue 
tifpengp. Marinella, Marinella j Vh,vhiedo- 
ne à cotefl'hotta fe* tue? nel pollaio \ 
Mari. Da Y Afino meffere • 

Sand. Predo dapocaccia,cauelo fuori della Italia, fi to- 
t fto,non mi tener sù la fune, eh* i' voglio tcftè an- 
darne al mercato con delle feope. # 

Marr 
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Mari»Vcngo,vcngo mefTer Sàndrino,vengo. Trù, trù , 
trù, va là dico : òche afino più d'vn mulo opina- 
to , trù, trù, cammina, cammina. 

Sand-Tirdopiamin pianino > O fudipia tu me lo ftran- 
goli; queft'è che dallo ftrigncrc tutt'hà la gol* 
piena di figlioli . Pouero bambolino, hattù male i 
trù, true , baciami vn pocolino ; poueruccio , co* 
teramane egli hà il fuo mufino freddo, freddo co- 
me s'haueffc manucata gr agnuola; fcaldati il bo c- 
chino,fcaldati, fcaldati» fcaldati. 

Mari.O che veggo . 

Sand.L'hàtù veduto pifciarc? ' ' "'^ 

Mari. E che guard'io quando pifeiat 

Sand. Madonna fie,e quando caca ancora; iVarricpr- 
do ch'anche alle beftie vengono de* mali , e come 
la morìa entra fri quefti afini ni fon fonate, hor fu e 
ho 11 a intefa ; dicefi che l'afino (là di mala voglia, 
jpcrche femprc porta il vino , & egli baie l'acqua. 
■Startene àllcgruccio òbcHuccio , che com'io tor- 
no dal mercato ti (arò nel vino vna zuppa d'or- 
licci di pan fegalato , e vecciato; & io à quell'ape- 
tito m'apparecchio mangiare va buon fa {imbec- 
co. Marinella. 

Mari.Meffere. 

Band. Vienne tofto al Cartello, nè andat facendo la fal- 
tarina,perle vie fuagolando , nè hauercom' han- 
no ta nt'aitre il capo pien di grilli, e di frascherie» 
non farcir alle brigate, che t'habbia prefo il fitto- 
lo ; arricordati,che quel nome di Marinella* vn 
.certo non* ch'aguzza l'appetito infino àgli am- 
malati. Io non vorrò ch'i qualche fer Puccio ,à 
gualche fer N ànoccio, o fer Checcotto venifTe vo- 
glia come ifuogliato di darti noia , ed affaggiarti. 

1WarL€h # caro Sadrino la «memoria ogn'hor preséte del 
la mia sfortuna nó c6cede,ch'io tenda à qfte cofe. 

Sand.Se iion v'aitendi tu v'auuidon' ai trameno la gol 

pe 



Digitized by Google 



scena seconda; 

j* cerca il laccio, e dà in erto , meno la merla dar 
varrebbe nella pania, e poi c'è colta* Amoro è co- 
t me il Sepaiolo , per ogni picciolo bucherartelo fi 
ficca con preftezta; ami coretto fpennaechiatm- 
ze fraschetta * peggior affai d'vna mofea caualii- 
na,come t'entra addoffo tù hai va bell'agio di 
(cuocerti. 

Mari. Amore noa alberga ne* cuori trauagliati com'il 
mio* * 

Saad.Aibergafenel>cnene f caori fcioperati,eda cotefti 
guardarti bifogna; tii fé* belloccia, e benché tu nó> 
habbia il cercine onde tu paia vna gallina cappel- 
luta; o vero la cappellina di paglia fina appunta- 
ta con gli /pilli s benché tù non habbia fa veletta 
ttoua , il gammurino liftato , o vero il rofato , c 
la fcarpettaattilata, ecosl r offa, che famigli in- 
tfanguinata , nondimeno ogn'huomo dice, che tù 
fé' vno fcatolino d'amore, e che i tuoi capegli fo- 
lio lunghi, morbidi, e fottili corsiva lino fcotola- 
to, che la tua fronte è più chiara d'vn fineftrino 
di vetro, e che tù hai ne gli occhi i pencaioM, tan- 
to fono azurr ini ; nelle gote i rotolacele nelle lab- 
èra i ballerini j c'hai il petto morbido più dVn ra- 
uiggioJo,la mana più mollc^he kcirne dell'ane- 
to, che fé' più frofea della guazza, epiùnianfueta 
al fin ch'vn agnello piccino, j 

Mari.Deh queft' Ag«clJa fofs'*o& àbifogno , di farrifi- 
cio fuenata foni, benché in breue all'aitar di mor- 
te, fa cerdotc il dolo re, co Ite Ilo i J l Faro ini trafigge- 
rà leuandomi da tante angoicie. 

Sand.Horfue, afeoitami , i'burio,i'bTirlo; flittene a!- 
legruccjac'hò da tirar certe crakie, con te quali 
veftirencene . Vedi T ti fono vbrigato,per l'amor» 
che mi portile quando i'mi rkordochYti tiouai 
à quella fote alhotra ch'io abbeucraua le zebe tu c- 
ta ferita, e fanguinofa eduento il tuo^L^iio fan- 
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guec piagno* vh, vh, vjii Te troppo i' vò al lungo 
concotefto, vh vhvh, deftoi lupi, e qui corrono, 
. j e mi manucano. Jlor Tue bambolia* mia Marinel- 
luccia ini galante i voc al mercato > vietine ancor 
<, tu con ie radici, con que'cauoli «on quelle giug- 
gttrk i con quelle fufine, e con quelle corbezzole j 
porta le pine, le rape, elepcfchej tornati poi vò 
. ìchcffcdam© di farina di faggina, e di panico ben 
facciata vna diacciata con i'vuefecche, ecolfi- 
• . ìW&hìoJwc > c così graffa , Jche voglio , chcjie 
. . duri vna femmana s di più la polla vecchia doppo 
hauer dato vn bollo porrcmola nello ftidione , e 
JKÌbr.odo d'ella vuò efee facciam del cauolp nero 
con le cotenne. , : ' % - . . 

Mari. Fard il tutto, e con ogni maggior vantaggio * 
Sand.Si fanciulla teniamo à mano, non logoriamojfac- 
\ r jciamo à miccino , perche moiti fcomuzzoli fan- 
no vn or!iccio,rnoiti orlicci vn pane, vn pane vna 
zuppa, e la zuppa, farà quella, che mangierà tu ol 
». mio bello Agnellino. Tupoi òMarinelluccia non 
ti feorubbiar e, nè t'infantaftichire s'io temo di tè, 
. perche com'il gallo è gelofo delle galline , cosi io 
fongelofodx tene; & à ragione ho femprcvdito 
. ^ dir dalle mie vecchiardi , che donna fola corre 
granriftios anzi fi dice y Donne fole lafciale an- 
dare fanne come icolombi fubito s'accoppiano . 
. Imene voechiauiftellami ben bene l'vfcio della 
Italia. 

Mari. Andate felice , c'bor hora yi feguito. 

Sand.Fàla,la,la,trù trù viem Afinino 

,i .Choggrvuò darti dela*uppain vino; 
Va là, va 1 à,e non i nciampar.mai, 
Che d'acqua in vece il vino tu berrai. 

Mari, E quando mai s'vdì nella feena del Mondo trage- 
dia più miferabile della mia? ou'io di candida in- 
ao«eaza veftita kò così mtferabiimente mutate le 
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mie (ornine felicità in eftremefuenture, chenèil Sole, 
che piir è occhio del Ciclo credo,che mi ricònofca.Oià 
hò infegnatoà lacrimare àqueft'antri, à quelle valli 
eonl'Echo do loro fa dell'afflitto mio cuore , cianno 
quefte piante j e fanno quefti fa/fi fofpirarej e per mag- 
gior mio dolore quand'io non ritrailo pietà ne' petti 
humani laritrouo neltefjre , che pur tal'h&ra rhcj ve- 
dute manfueteqiufiì lagnarti* a* miei lamenti > v<*ggia; 
l'herbe vedoue de' loro fiori , e gli arbori fpagliati delle 
loro frondt rapprefentano vn horrido verno . Mifera 
non sò confolareal fuon di dolce fampogna i miei do- 
lori, nè so incidere nelle feorze di quefti faggi l*tnftoria 
lagrimabile de* mici mali,ond'altri la legga, e pianga, e 
n'habbia pietade , che fola io voglio effere à lagrimare 
le miferie mie , e leggere nel mio cuore il colmade gli 
affanni e mirardagU occhi miei cadere diluuij di la-*' 
grime * Venite, venite à mè voi, che cercate acque vi- 
ue di pianti,e venti infaticabili difòfpiri,venitead vna 
innocente che hà ne gli occhi i mari , e nel feno Le pro- 
celle tempeftofe de' venti . Oh,Fortunarquanto g ; è mi 
fotti fauoreuole al natale , e quanto mi fé' hora nemica 
al giorno eftremo fatale ? Queft'è ò Fior inda quei cri- 
ne, che increfpato in vaghifiìme anellapoteua incate- 
nare i più fuggitiui cuori , & hora fi ftà così incolto , c 
così negletto? Occhi miei,che già fotte fpecchio dimil- 
le amanti, hora fiete così caliginofi per le lagrime ì oh 
pompe, oh, trofei* mi cinge quefta ruuida gonna in ve- 
ce dellemie ricche fpoglie, e premo la pagliain cambio 
delle morbide piume , e fe già furono i palagi i miei fii- 
perbi alberghi hora à pena mi riceuono angufte. capan- 
ne i Oh foffe pur quefto mio. male male d'Amore , che 
più dolcemente il forTrireij nemici affetti oue m'haucte 
condotta ? ma non piùquerele Ecco > che qual donna, 
io ricorro alle lagrime, e fconfolata rn aflìderò hor ho- 
ra all'ombra d'vn catto Alloro à pianger quell'anni 
Alici giouenili così infelicemente fpeii. 

SCE- 



s c e *r a terza: 

S ■ " * i 0 • ■ 

■ « ' 

Venturina, Teodoro, Marinella. 

■ • 

OChe mattina bella, <5 che rereno pu ro , ò che Cic 
vloacccfo» òche Sole sfauillànte, ò cheacquc,. 
chiare , ò che froodi verdi , ò che herbe rugtir 
dofe , ò che fiori coloriti , ò che garird'vccelli , ò 
chè belar di capre, ò che cantar di galli, òche gri- 
de a r di rane» ò che ftridor di grilli , ò che muggir 
v , 4i vacche, o che ragghiar di afini Sig. Teodoro. 
Teod.Sù le foli te facezie tue eh ? Venturino in fonami 

tù Hai róecoi io ti voglio, tù fé* mio.. 
\ e" 1. 1 o M con voi, & io , e voi poi andremo à ftar eoa 
qualcun altro, perche io vifeorgo cosi sbrifetto» 
ch'io credo, che non ci ria fìc foli . Ho nome di 
Venturino s ma Tempre ho ladifgrazia, che m'aeri 
compagna ; e credo , che !a fortuha meco habbia . 
fatto come fece Aleflandro con quel foidaro , che 
d J A jefsàdro haueua il nomc,& era poi tanto folé- 
ne poltrone, al quale parlando così diflei O diué~ 
ta brano, o mutati il nomed' A leffandros così cre- 
- do per c'hò nome Venturino, che la Fortuna fi fia 
fdcgnata,c mi babbia dettole non bai la mia for- 
tuna , Venturino non ti chiamare, ofempresfor* 
tunato viui . Quind'hà ch'io non i'vdendo fan* 
giunto à total pafTo» 
Teod.Tù parli fauiamente* 

Ve' t. E fauiamente ancor parlai quando vi dirti poco mS 
* che fallito . e poi,fevn faldato non sà parlar di 
cofe di guerra, che dourà fapere * fono flato fol- ( 
dato , al remo del Sereniamo Gran Duca diciot- 
, annis o guardate, le con quella penna hò impara- 
to à fcriucre, & à nò tar di belle cofe'. 

' Tcod. 
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Tcod.HÒ fommamente caro M. Venturino, che no fia- 
%7£ ^ hll0modadozin a: ma da tauola rotonda. 
Vé t.O tauola rotonda,© tauola quadra, od ouata,o bif - 

lunga, purché fi mangi bene m'accomodo à tutte. 
Tcod.Dico tauola rotonda, x cioè huomo da ftar in ccr* 

chio. 

V*t.E che fon io rana di hotte ; eche 5?, e che fr, che.' 
come mal cerchiato vengono tutti e'bottaricoa 
quelle lor trozze ì calcarmi i cerchi fotorno . 

Teod.Io non mi so far intendere; dico x che txi &' huo 
mononvo Igar e* ^ 

Vét.Anzi fon tutto volgare , poiché non mai il latina 
mi fi potdappicarepofeia chequando andaua al- 
ia fcuola andaua tutt'vnto dal brodo ch'i' mi ver- 
fauaaddofTo* 

Tcod Meglio fard ch'io taccia , e che andiamo rimiran- 
do tran feno di quefte lunghe , e verdi herbe doua 
s^apraqueHa bella trafparente, e freddiffima Fon- 
1 ticelIa^hegiàThoftenedifTe c#erainqueftoluo 
go vicino al fuo albergo ; lauati pofeia le mani,e'i 
vifo andremo à falir à cauallo mangiando apputo» 
i noftri rondini la biada , & enend èfli già fellati. 

VCt.Hai* teragionejsù guardiam^chiamiamo; Fonta» 
na,fontana, o fontanaputtaha f doue diauolo fcV 

Teod.Vdite comelachiama. 

Vét.Horsùal ficuroquefta fontana è ragadi grillo {v 
farà ficcata in aJcunbuco s o vero che le farà ve- 
nuto voglia d'andar à bere al l'Ofteria.e però Tho- 
ftel'hauera cacciata tutta nelle fue botti . Olà» 
Olà Sig. Teodoro eccola fontana, che cammina t 
o cancaro la bell'acqua daftonueos Madonna da- 
lie hauete la fontana* 

Tced.O che furbo. 

Mari.Qual fontana? 

Vét.La fontana nafeofta; la coperta? quetfa c'ha per 
fi epe tStcherbcttc pelofettc;!afontana,che fpeffo 
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per Pinondaiione trabbocca . . • - 

Teod.E madonna il dirò io. 

Véu Pò ficte pur faftidiofo ; coftei hor bora mi moftra- 

ua la fortuna, c m'hauete interrotto, 
Teod.Vuol dir quefto mio feruitorc quella fontana . 
Vét. Quella così larga ; pò tu non intendi ; quella che 
1 : ftà in vna certa valletta* fotto d'vn monticello: 
o che diamberneè così groffa di legname cofteiì 
Mari.A^fifi^hò incefi ; Voi celate la fontana qui 

» vicina alPHofteria. , > i- 

V€t. Sì la fontana di vatti affoga. 
Mari.Vh, che paro laccie. * x ' ' 

Vét Diffi, di vatti affoga,poiche l'acque fono cosi tra* 
1 fparenti , frefche r * dolci , che fpeffo gli buomini 

per tanto bere dolcemente fi fono affogati. 
Mari.E ben vere Signore , che per elfcr cosi gelida va» 

beuendonc mori da dolori- 
vi. Pò à quante fogge fi dice; in fomma di qui, à quiut 
non fi può fa^er la verità; dicono poi,che gli rino- 
mini non folo in bere : ma in toccar qutfta voftra 
fontana gli fa venir loro il maldi punta. 
Teod.Madonna, che herbaggi fono quelli, che in quel 
- panicro di giunchi al braccio tenete* ^ 
Mari.lh,$igft©re non fon oofe da par fuo, fono cibi ru- 
fticali. 

▼€t. In tempo di fame forel!a,le noci pefte ancora em- 
piono ; Quefti Signori Liquidi hanno lo ftomaco 
da Caponcro, da Carderugio,da Rofignolo:ma io 
da Citfetta,d<rCorbo,da Aquilone,tut» mi fi co- 
llutto (quafi fuoco, che in feconuerteil tutto) 
inmefteifoognicibo conuerto. 
Teod.Hò vn certo contento in ragion ànd© con voi , 
che niente più bramar fi puote ; non fletè gii di 
quefti confini,poiche'l linguaggio e dell'Olle, e 
di quefti paefàai non è conforme ladolcezzadclla 
voftra fauclla. . 

Mari. 
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Mari.Fiorentina io fono. 

Teod.E come i fiori della voftra Flora, l'air enità di que* 
colli gireuoh, e popolati, nella fterilità di quefti 
campi hauete mutato? ó quanto fenza, che parlia- 
te mi dicono quelle lagrime, che alcuna forte con- 
traria qui vi condufle. 
Mari.Poiche '/pianto Signore h;\ fatto in lei queir* v*H- 
cio,chefardoueua U lingua, qucflo batti, nèpiùi 
penetrali cerchi d'aprir del iìLnzio di quello cuo- 
re con la chiane di dòlcillìme preghiere. 
Teod.O come iauia mente rifponde, certo ben fi può di- 
rcene quelle rnuide fpoglic fieno vnamii L ccn- 
ca in cui fi chiuda vna per'a di tanto prezzo . 
Vét.Vh,vh,vh;fono ingoflato,aiut<.,aiu?oilaicia ch'io 

ponga la bocca à gli orli della t; a fontana. 
Teod.O poltrone hai impiagato tutto di ricotta il vi- 

fo,c'hai fatto? 
yét. Che ho fatto? come Diogene, che tóntatia l'In - 
mo nell,e ffrade , e^di tutto faceiia , & ifioUni ino* 
go,quaudo àluifaltaua quella male;Hta vo ^ia. 
Haueua fame di ricotta frefea, e n; . 1. n ca - ta: 
jna mi fon ingoffito, vh, vh,vh , P J l ^re1l> f il 
ben compiuto, di^razia moftrami la fonta^ ,e ia- 
feiamibereà crepa pan ria ; dimmi dou'è? Ji si, 
che l'hai fotto il grembiale? 
Teod.O Venturino, che termini e di bocca , e di mano 

fon quefti fuoi? 
V6t.Attiegolofì,e vittiperofi, lo c6feflb;rne volete far 
ci,bifognacóperarlabeftiacó 'a fu a giunta ;e voi 
fc vi vendette doue vi fi darebbe il pnmo raglio? 
Teod.Madonna è mezo pazzo,peró ifcufatelo . 
yét. Auuertite,che i pazzi fanno d'ogni cofa s le falterd 
addoffo, &àdiftaccarmi poi ci vorrà altro che 
fuoco. 

Mari. Signore, Addio* più ftar fcco non porto > la voce 
delia neceffità mi chiama , parrir conuiemmù 

C Teod. 
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Tcod. Pigliate quella giouanej qucfti fono tre carlini 
per rifercir' il danno i e fe più ci vuole ecco la. 
borfa. * " ' ' ' 

Vét.Oh^hjCome pagate tutto quello ch'io mangio (la- 
te frefeo, hò mangiato duo padroni mangierò an- 
che il terzo. 

Tcod.Et io fuor de' tempi al cibarfi desinati ti farò ftar 
con la mu far uo la . 

Vét.Sì ; ma, fe m'arrabbio la prima volta , che mela, 
cauate vi mangio in pezzi , e poi vi caco in boc- 
coni . 

Teod. Meglio farà ch'io taccia. 

Mari.Signore fono troppo quefti tré carliniibaftami vn 
folo, nè quello men terrei , fe non (offe , che mi/> 
padre è così Arano , che md infelice , fe di quefte 
ricotte non li rendetti conto. 

Teod. Sono voftri tutti, io ve li dono/ 

Vét.E fe tù non li vuoi dalli à me . 

Mari.Nó mi tenere così dificilc al donare, poiché qu ai- 
to miferabilità di panni micopre, tantonobiltà 
dUnimo m'adorna . Addio Signore il tempo fog- 
ge « 

V St. Corrile dietro. 
Mari.Facciaui il Cielo felici. 

Vét.E mè feccia ad ogni paflb incontrar letuepuine." 
Capperi erano dolci » o che odore lauateui pur le 
mani, ch'io fin , che mi dura quefta concia capri- 
na, & latticina sii ternani più non mi lauo : ma 
hora ch'ancor fono ingolfato chi mi darà da 
ber**, 




sci. 
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Cr umetto , S or dettino , Teodoro, 

Venturino. 

.... . . 

NO! ti darem ds bere ; vedi qua duo fiafehi » 
e duo bicchieri. ' 
Ohimè, che gente è quefta? 
Vèt.Sig nori hò voto di non bere , fe prima non pifeio 

vna volta; hor hora torno. 
Sard.Nò,nò,pifciati addpffo. 
Vét.Pur ch'io non vi cachi ancora ; o pouero mi. 
Grog. Vogliarn , che tu beua , e che tu paghi bemito . 
Vét. Quanto il fiafeo, vngiulio ? " ' 
Sard.Diece pugnalate il bicchiere;. 
Vét.Beuerò col fiafeo. 
Teo. Habbi buone parole. 
Sard.Che borbottate giouinetto ì 
Teod.Dica Signore, che in fine i gentiluomini cortefi 
* ancor ne* feluaggi luoghi vanno facendo pupulr 

lar là gentilezza, . 
Sard. Voi dite bene. Hor si à noi beuitorc,beui. 
VétJo non voglio vino in bicchiero; e poi per dirla 
faggi non mi ricordaua ch'io digiuno in pane,e'n 
acqua . 

Grug.In quello punto tà hai da fare a noftro modojoh* 
tu tremi? 

Yét.Vidird, io digiuno , perche la febbre quartana mi 
vada via j & in queft'hora appunto mi viene il 
freddo , eco'l freddo tiro coreggie, cfc* ammor- 
bano , fi che cari Signori lafciatcmi andar prima 
ch'io v'appetti, 

Sard.Siamo auuezzi ad ogni fetore, 

Vét.Chi fiete vuota ceffi f che fietc auuezzi ad ogni fc- 
tore! C * Sard, 
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S<ird. Siamo cacciatori. « 
Véc.H douc hauete i corni ! 
Grug.Nella fronte per l'alterezza. 
Vét.Siete dunque cacciatori cornuti, 8c io febbricitan- 
te petteggione. 
Sard.Eh,lafcieti dire, liam pefeatori. 
Vét.E che pefee pigliate? 
Gru. Pefcià laccio. 

Vét.Chefiete forfè i boia del venerdì, e delfabat© ? 
cb,ch eh, ho più voglia di pianger, che di riderc,e 
pur rido . 

Sajrd.Furfantone non trefeare co noi; Horsù dico beuu 
Vét.Ditemi almeno Signori i voftri nomi , acciò ch'io 
fappia à cui mi viuo ©bligato , e nel libro de* rice- 
uuti benefici; pofla fcriucr quefto non di poca 
ftima. 

Cru. Io mi domando mangia fegati. 
Vét.Ohime il fegato; e voi Signore ? 
Sard.Ciccia cuori. 
Vét.Eh,Signori dite il vero. 

Sard.Hor fia,mi chiamo SardelIino,equefti Grugnettor 

Vét. Vno buono di Qiudragefima , l'altro di Carneua- 
le. Hor poi ch'io vi conofeo per galant'huomini # 
io beuo, e beuo al fiafeo. Ó' com'è buono; Signor 
Teodoro volete bere S J 

Teod.Ti ringrazio,fono ancor digiuno. 

GrugiSardellino dà vn poco à quel gioMihe, perche 
poffa bere quella mano falata di colui, che fquar- 
tammo; e fai come in que' neruetti tetterai* 

Vét.O,Teodoromanifalateeh? ' 

Sard.Eh,quel giouine è di ftom&co gentile , gli farebbe 
naufea il veder talcofanon, cheguftarla. 

Vét.O fe mi sbroglio. 

Sard.Galant'huomo paga il vino. 

Vét.Digrazia Signore come; che ci và? 

Sard.E,larobba,eIavita* 

• Grug. 
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Grug.Si razza di becco; eia robba,e la vita j che ti ere* 
di,che noi fiamo ? fiamo vccellatori, & ad va fi- 
fichi o facciam venir mille vccelli odi. 

scena §iy I r a : 

Serpentello, Zufilotto, Sofijiico, Lelio, 

& altri moto . : . 2 

• • • 

f\ Hi è là chi è là. 
Zuf. f -Che vuoi, che vuoi? •• > 

Sofif.^^ Quideft hic, quid eft hic* 
Vét.Ohimé,ecco quello da gli ftecehi. r 
Grug.Preda,preda Signore. \ 
Vét.Che pietra pietrai dico, che fon di carne io d'offa; 
di nerui, di vene,di fangue, di collera, di flemme, 
e di merda al feruizio voftro. . , t 

Lelio.Beirhumore. i * f 

Sofif.O laido. » 
Vét.Che laico, fon foldato io, e non frate. 
Sofif.Domineoportet comprimere audacia m fuam; tra 
... , ditore io ti voglio comburere ,&poftea tumulare 

invn burrone. 
Vét.O poueraccio mè > morte da mofea hò da fare* 

nel butiro eh; almeno cari Signori fate, cheu> 
c -, burro frefeo , e non burrone , cioè butiraccio fra- 

cido. 

Lelio.Seguita Sofiftico, cbeThumordi coftui mi piace. 
Vét.Già nonpiace à mè nel vedermi intorno qucfto vi 

faccio di boia. 
Sofif.O exoculato > d obeecato ; prxcumbe in genua 

meaj genufletè mi; inginocchiati, genufle&ati 

dico, fe non che hor horaconquefta mano auuei- 

ta al calamo. 
Vét.Al canapo eh* ci fono. 

r C 5 SbfiC 
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Sofif.Ét hoggi al pugione , tutco ti voglio vulnerare , e 

cicatrizare. 
Vét.Eh,djgraiia andateui à far fquartariare. 
LelioJUzzati; e Voi altri lafciatelo. 
Vét.O che fiate benedetto fin sùle forche; d voifieté 

vn'aflaffino honorato j vi bacio la mano,il ginoc- 
, chio, il pkde, e tu baciami il tu'l vedi. 

Sofif.Grandcingenijacumenfouuentepone la ncceffi^ 
tà, magna folertia. * ' 

Vét.Mangia cicerchia, o quefto non ch'ella non mi 
piace. 

Sofif.Ego dico,che magna cft in te fagacitaié 
Vét.E del mio humor quella beftia Signore. 
lclio.Eh,eh,eh, quella beftia Signore. 
Sofif.O fluite eh eh, eh. 
Grug.Eh,eheh, 

Vét.Eh,eh,he e che diauolo hauete razza di becchi, fle- 
tè fpiritati, che polliate vo* crepare? 
Sofif.O buono, o buono . 

Vét.O malanno, o malanno . InfommaTho teco» in 
fommai* ti vorrei poter hauejr nel corpo , per po- 
terti cacare in riua al fiume. 

Sófif. Troppo degno fterquilinio e quefto, che vflìcio te 
neuiapud, cioè appreflb quefto Signore? 

Vét.Di maggiordomo. 

Sofif.D'architiclinoì 

*Vc"t. Che d'Arlecchino, Arlecchino è flato vnfamofo 
Comico frà ridicoli; e chiamoffi cugino , di tutti i 
Principile di tutti i Rè del Mondo; è ftato la ciuet- 
ta de gli huomini , l'allegrezza de* theatri , nè chi 

$ l'arriui fi trouò , fi troua, o tfoueraffi giamai : ma 

4 -de' pari miei cento mila ee ne fono nella guardia, 
de gli sbirri, per condur voi legato alla galera. 

Sofif.Siuc trireme. 

Vét.Non dico di tré remi : ma di cinquanta remi , e tà 
follilo fpalluro. ' 

" * " l elio. 
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tclio/Com'è ridicolofo coftui. Co m'hai nome? 
/en.Chiamatcmi. 
'elio.Ecome? 

Ven.Come vi piace, ho trecento feflanta fei nomhogni 
giorno muto nome* à diruela hò nome Ventu- 
rino. 

lelio.Venturinosechecerchiamnoi altro che ventu- 
ra? douc fé* nato , ch'efercizio è '1 tuo , doue vai , 
donde vieni,hai danari* 

Ven.Frà Je gambe d'vna donna, fono fpia, vò ih calca, 
vengo da monte forcoli , e non hò vn lugagroo. 

Ród. O Natura benedetta, che ridicolofo huomofa- 
ccfti* 

Vét.Sia pur maladettala Natura, (poiché per coftei mi 

fon pelato fette volte. 
Sofif.Natura il tutto fece bene. 
Vet.il malanno che t'alloggi, so che quella Natura pe- 

fcatora mi donò vna volta vn Tinconecon tanto 
1 di boccaccia,che per cucinarlo n'hebbi affai tutta 

vna Qiiadragefima. 
Sofif.Natura(in fomma) nihil fruftra. 
Vét.S'era frutta eh, confiderà tu, fu coftei duevolte 

priora del bordello. 
Sofif.Siue lupanarium lupanari;. 
Vét.Più bel lupo di tè non iftà ne' bofehi, fiue. 
Sofif.Bonus,fuielucus. 
Ven.O Allocco appunto. 
Sofìf.Habeslatinum. 
Ven.Tantum tantum. 

Lelio.O buono datigli vn poco òSofiftico vn latino. 
Sofif.Digrazia Signore. 
Sofif.Venturino accede. 
Vét.S'io ti cedo,mininie> vn tantino. 
Sofif.Habes latinum dico, aut folum lingua vernacula? 
£*,fif,HÒ latino daSolper l'Inuerno, &da l'ombra per 
l'Efiaic. 

C 4 
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Sofif.Dominc ftultus cft . 

Vent.Chcftultuseft ,fapio , fàpio, fapio . 

Lelio,Dategli vn hrino,dico,che certo coftui l'in tèda*' 

Vent.S'intendo, elv m'hauete per fordo * 

§pfi. Dj così. Io ho mangiato tinche,anguille,ebarbi, 

Vent. Jbgo. . 

$ofif. Bonus. 

Vent. Malannus . Stà cheto vn poco, che fe'l latino mi 
fugge più noi ripiglio. Ego magnaui tinche , an- 
guille, e barbi eh! 

Sofif. Sì. 

Vent. Tincago , ingulis, Se imbnrbis . 

Itéiio, Eh , eh , afft Sofiftico , che t'hi colto 5 O caro il 
mio Venturina certo, certo, che tu fé* vn doJciffi- 
mo trattenimento . 

Vent.Dolcifiìmo Signore; e fe no! credete , fate chc'l 
Pedante mi lecchi il fauo dou'io colo il mele,e feti 
tirà,fe tale io fono. Horsù dich io Signori qui 
trauoi non fi parla giamai di mangiare? quando fi 
definal 

Sofif. A rhoriuolo delle archibuggiate. 

Vent.O fà ch'io le fenta batter nella tua pancia , e poi 

faprò gouernarmi ad hore anch'io. 
Lelio. Sai tu quello che ti dirò circa s'è hora ? quello, 

chedUfc Diogene, ci<è; A} Ricco è hora quando 

vuole , al Pr-uero quando può. 
Vent. Sì 3 s'ècosi hor mi dichiaro , fon ricco . Signore 

andiamo àdefinare. " 

Lelio. Andiamo . Voi giouine venite, nè crediate, che 

vi fia fatto difpiacere . 
Vent. Se non gì'c lo fa il Pedante, niun'altro hauerà 

queftoardimento,perche all'aria m'hà del bracco 

diquefte faluaticine. 
Lelio. Tu fe' pieno di morti. 
Vent.E qtiefto I i ogo di matti , e tù fe* il primo. 
RondJn franila la vuol vincere. - 

v I-dio. 
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Lelio. Giou?ne,dico, fiate allegro, che le facccic di cev 

fluì m'hanno tanto confolaco, ch'io di difumana- 

to ch'era ( per dir così ) hora fon tutto humano, 

habbiam bifognod'huomini. 
Vcnt. Me n'accorgo con voi non hauendo altro che 

beftie. 

Sofif. Dice bene: ma beftierationabilJ, qula,pcrche,h(* 
moeft animai &c. 

Vent. Nò,nó, non mel'imbrog! iarcj dico beftic beftio- 
nabili io, e non razionabili . 

Lelio. Vcnturino , vn'aflalto foftenato n'hà&riti mol- 
ti de' noftri cari , quali horhora andremo à v in" ta- 
re > di più n'amo sforniti di monizione. Hora ve- 
di tù quel Cartello fu la cima di quel colle ? ci fa- 
ranno appunto tre miglia ; colà voglio che tu va- 
da, e che tu porti quefta lettera , che giàhieri 
fcriffì à cotal fine i tù adunque portar la dourai, e 
di quella afpettar la rifpofta: ma auucrti , che ad 
ogni paflb tù ritrouerai vna forca, 

Vent. Ben bene,rincaparrerò nttte per coftui . 

Sofifti. Frater mi ifta eft pania , per uccelli pari tuoi. 

Vent. Si: ma volo colà con le tue ali . 

lelio.Olà, Silenzio. Qiiefte potenze fono,c vero,piaft 
late per noftra requifìzione • 

Vent. Non dubitate, che l'incaparreró tutte à cotal fi- 
ne. 

Lelio. Vanne però cauto-, vanne traueftito,cfe tù fai aa 
dare, fappi ancor ritornare . 

Vent. Infcgnar à rubbar a* ladri pratichi,è vn f infegna- 
reà l'acquai bagnare, & al Sole àrafcuigare* 
aodiamo , che vi farò marauigliare : ma a pan- 
cia piena vedete, perche àdigiuno non vaglio va 
fico. Teodoro vicn via; non ti difs'io allhor». 
che mi pigliaci à ftar teco, che andremmo poi 
tutti dua à ftar con altri * ò vedi , che (li aia 
co'l capo de Farifei , e col Boia de TedefcM , 

v ' * che 
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ch'è quello barbaccia. 
Spfif.O tabanus, ò fcarabeus. 

Vét.Chefcat abotcoli * non veggo il più bello fcarabot- 
tolodi tèio per far vna forca Signore in zifera. 

Lcìio.Tcódoro datemi la mano. u 

Te«cl.Ecco la mano, e'I cuore. 

Vét. Pedante luma il piuo,che da la cera al gualco, hor 
tu t'appicchi.. 

Grug. Venturino su dico feguita il Signore. 

yét-Sc.-tù guarderà bene iJ Signor è qui mentre ci fo a 
io. 

Grug.Horsù t'afpcttiamo ve* . 

Vét.Setù vaiàtauolaafpcttami,cafo che nò, io non 
vengo. O caro il mio barbaccione vero campo fra 
co all'aifalto delle piattole, e delle mofehecagni- 
ne. Dimmi vnpoco hora ch'è partito ogn'huo- 
woi chi e t>uel razza di becco, che voi dite il capo! 

Soflf. Ah te* ftelfu increpa. 

Vét. Crepa pur tu folo, e tutta la tua razzai dico chi è 

colui io * .... 
Sofif.E vn Equite gloriofo. 

Vét.Horsù,vattiàfquarta digrazia con quella tualin- 
cua. 

Sofif. Per carentia di voci vernacule lic loquor : ma di- 
co ch'egli è vn Signor di gran portata. 

Vét.E cheportalefaccaal mulino? 

Sofif.Dico di maximo pregio , & io per luihò mutato i 
libri in quefti centuroni, e'1 calamo in quella ftor.- 
taccia . 

Vét.Su'lcoHo, per darle il filo. 
.Sofif.Et Pa mpulla attramentaria in quefta fiafea di zol- 

fo, e di carbone i e tu dourai per lui effere il fidato 

vigile Macherophorus nel tempo notturno fin 

quando fi dilucola. 
Vét.Sarà al ficuro alcuna cofa medicinale quel Mache- 

rophorus.fedouràferuircallalucola^ ah , si, sì, 
r — bolla 
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hollaintefaj che cos'è hauer latino > Stando sii 
la notte mi cader a la lucoia , e'I Macherophorùs 
mi guarirà poi. Andiara , che voi vigilerete ,e 
digiunerete , & io mangicrò, dormirò, e farò 
quello alfine, che v'appiccherà tutti per lago- 



Sofif.O buono, ò buono, andiamo. 
V 1 t. Andiamo. 




Fine 4elT vitto Primo. 




ATTO SECONDO 

SCEHJ PRIMA. 




S mirino, Marinella^ 

'i 

° n Pi" guadagnar' io mi rammarico 
m Venduto faò'l tutte , e l'Afinello è fcarico. 

Vno,dua, trcne, quattro, cinque, fei, efet- 
J1R tc-,fcttc,c fette quattordici^ fei vétiiinfine 
fono feflan quattro carlini , tra feope > carbone e 
ciuaie, parte cofellehoggi vendute, c datehieri 
in credenza. I'vorrè poterut andare per dirtela 
Marinella, àcoteftimerca ti diecevoite il die > ha 
tu poi fentito il bando fatto ? 
Mari.Meffersìs cioè , che tutti quelli , che fono atti à 
cinger il ferro, à foftener lo fchioppo s'armino , e 
vadano ad incontrar quel gran Signore, e Capi- 
tano mandato dal vice Rèpe, per iftirpazione di 
tefti fuorusciti. 
Sand.Stà eh :ta ve,e s'aicuno teco cicalarti, fa la feimu- 
nica perchene ci veggo dello 'mbroglios già mi 
par d'haucr negli orecchi il martellare dello fquil 
Ione ch'inuiticiafeuno con le marre, con zappe , 
con i raftri à faitar fuori per tritellare , e fminui- 
zolarecoteftinati di becchi. Ohimenc guatassi- 
cun n'afeoita , chetìì non hauefti dellebuiTe, &i 
me non deffero de* frugon^dc* mufoni,e mi facef- 

. Jèrocoale pujna ?afccr lepcfchcfottogli occhi. 
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Mari.Non vi è alcuno . 

Sand.Guarda ben, ben , bene tra que* verzieri, dietro 
quel pagliaio, e dietro quellefratte , perche in co- 
tefto tempo il tutto verzica, e. non fi può ben ben 
difeernere. 

Mari.Hò guardato,eriguardato non v'è cofa alcuna. 

Sand.Ha tu veduti e' birri com'aridauano ftralunando 
gli occhi in quà, in là ? caccica i dubbi taua mol- 
to, moito. 

Mari. Gli vedette? v'accorgefte di que' cenni,di quel par 
lar con gli occhi; certo ch'alcuno era fui merca- 
to che andana prefo. 

Sand.Sommene non poco amiifto. 

Mari.Fofte poi colà doue tutti corfero ? 

Sand.Fuiui: ma fubbito m'allargai per que' pochi quat- 
trini,che nella tafea haueua; tò pigliali cara fìroc 
chia, vattene in cafa , echiudeli nelfoppidiano, e> 
poi fa la zuppa al mio bello Afinello, mio fcnnuc- 
ciò caniccio, ch'i' voglio andar per faccende, 
poiché, voglio comperare vnategghta , vn cuc- 
chiaio , duo meftoli , vn pentolino > vn colatoio, 
vna madia, vno ftaccio, vn , horck>lo y & vna tauo-* 
la da ceffo. 

Mari. Farò tutto quello , che più vi piace : ma digrazia 
fiate cheto, che non v'interuenga alcun mafe. 

Sand.Stà pur allegra , nè per cotefto ti moftra pallidic- 
cia ch'aicerto non erreroe; e poi s'i' fdrucciolaflì 
con la lingua faprei ben raccenciarla ancora • 

Mari.Hor su me n'entro. 

Sand.Dica chi vuole, i* prouo ch'egli è vna gran Togget 
tudine effèr innamorato; e bene eh* i' ripréda d'a- 
more coteftei,benchertcil faccia àtorto,nondime 
nofento, che col fuo pungalo mi para più , cKc 
non fi fanno e* buoi quando arando frangono le 
zolle. Al corpo deli'anguinaglfa , e del gauoc- 
ciolo , alcofpetto ch'i* nó YUÒbefWmiare,nc; rino 

gare, 
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gare,che cotefto pinconccllo d'Amore , quello tificuz-* 
zo,triftanzuolo m'aggira come le trottole > le girando- 
le, e i chicchiriilò . La notte per coteftei i* non dormo: 
mavfcendoalloftellato me lapaifo col zufolo in nin- 
no i hò imparato à far con la bocca il tamburino, la cé- 
banella , il corno, la trombetta , il zufolino, la zampo** 
gna di canne, la piuetta, la cornamusa, il nacchcrino,e 
la fordellinaj Senza fiancheggiare, k gambe,e mi for- 
micolino, e piedi ballo, la calata. 

Il giorno poi quando la veggio infaluatichita,afil* 
lo, e sbuffo com'vn toro, cozzo come vn montone, 
fòla fpiumacom'vn verro, & abbaio comVncan ma- 
cino ; e bene che Ja Iupaccia mi lenta non fe ne cura* 
e fe pur mi guata mi guata à ftralocchio,ouercon roc- 
chio dei Ramarro. Che domine mi manca, che tu 
me ia farà accoccare ribaidaccia,fe tu vuoi virtute for- 
fè non sd io ilterrcn fodo , e le zolle zappar fenza i ri- 
fai iuare il manico, o fputarmisù 'emani? non sò io la 
fega adoperare,ed vgncrla al fu* tempo, & hora e ftri- 
gnerla, & i slargarla i non so io in vn coipo fo lo di fuo- 
chi elio ogni groffatauolafucchiellare* non sò porre in 
opera, egli aguti, eia chiauarda, e'i martello grofTo,e'I 
picciolo, cheli fia? non sò con l'accetta far legna in 
ogni felua , con la falce herba in ogni prato, e co'i 
pennato tralciar ogni vite o giouinetta, o vecchia* no 
sò io mieter il grano,e prima feminarlo con giufta ma- 
no , e tirar come fune diritto il folco ? E fe bellezza 
vuoi , che mi manca, non hò già sfracellata,e vergheg- 
giata la carne da mal cattino, ond'io paia vn leopar- 
do ; coteAa non è canzona, o pepolata, pur fempre por- 
to il petto feoperto, che tutti $\gdno% che fembra al ri- 
Ieuato,aI fodo, vnampntagnai dicono c'hò lafchie- 
na, che fembra due laflre da coperto, cncilcapoèvn 
bel popone, & i capevi i vn bel mucchio di fieno ; che 
ricciuto l' fono, che fembro vna pina, vna caftagna , 

Che gli occhi paiono quel bucolino , che fi fànel mezo 
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la torta, che v'ho dentro le lucciole, e che Incorici 
affai più al buio, che gli occhi dVn gatto , c-hd 
più roffe le gote, che '1 cielo del forno quand'è be- 
ne infocato, e c'hò per vltimo, la gota più cremi- 
fina, che vjna cofcia di carne (alata quando (eie 
dà il taglio \ Hor che faprà tu direi dirai forfey 
cheti godi, ch'io per tè (ia tutto flampanato, e 
pagonazzo da t Agnoli d'amore ? Amore, Amore; 
cotefta è la ciuetta de gif amanti, e tutfo di perche 
ne faccia giuoco su la gruccia Ja tieni^ die tù por- 
ti al fianco piena di vcrottonii pcròcofteiC ride^ 
c più mi batte il cuore , che non fanno! al tempo 
del trebbiare! correggiati il grano. Il veggo, ti 
foe , e punto non mi vale j poiché com'il can vec- 
chio da mofche, e da tafani vien feguitato, cos\ 
ogn'huomo è is forzato d'andar ro nzando intor- 
no à cortei. Amor tiranudelle meluzze,fepiù m'ir> 
namoro, e fe più innamorato tù mi fi infrencttca* 
re,e*mbeftialire. 
Man.Sandrteo,Sandrino^ 

Sand.Chcè,cheè,fonquic fònqufc. rión fon partito 
^ùoe,noe,chevuotue v * ' ' ^ « ^ 

Mari. Venite, venite, ch'ali 1 Afrno è faltato i dolori . 
Sandro jxoueroà mee; fregali fotto il ventre, frega/re- 
ga * Sarebbe bel la cotefta , che'l padrone d'amore 
ifcoppiaffe , e l'Aimo per dolore fe ne crepaffe. 

Soffiico, e Rondinella 



Or che longitrorfo è 'Inoltro Coelifero Atlan- 
te x il noftro, Capitano con dulce inuitatorio 
Teodoro confolando > con multa, allegrezza 
dell'esilarante computatile lue, due qui, fó teco 
xx^orula» ^ 
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Ród.Eh,che faran tordi, non roerule . 

Sofif.I-afciando Teodoro adunque maxiauis fortunati** 
al giorno natale. 

Ród.E difgraziato il dì di Pafqtia. 

Sofif.Hor ciuf dingo tecomi trous fra qucfti germi- 
nanti arbufculi, attorniati di volubili lupuli , ego 
arbitro, in itti campi florigeri, di floratura can- 
dida,^ itti prati d'herbatura odoriferane l'aper- 
tone di quefta valle molto arbuftata , aprirti, e 

v fpalancartilagranditudined'vncafo, the non fi 
pò exeogitare. 

Ród.Non ranno tanto rumor Tarteglierie come Fanno 
!e parole in quella voftra golaccia . 

Sofif.Sfue ftrozza, , ' 

Ròd.Siue Beuilacqua, date principio digrazia. 

Soft*. Aegrotus funi. 

Ród.Se vófiete vn Grotto andate alia valle diComac- 

chio,voftro vero campo franco» che pofBate effer 

colà ammazzato da gli archibugieri. 
SofiT.Dicoaegroto, fiue iimrmus , ideft infermo. 
Ród.Meglio farebb* effer à Macerata , compii Canapa J 

cioè con vn faffo al collo entr'vn foffo d'acqua 

putrida. 

Sofif.Non mi far parlar troppo, quia,perche, ftSdo ela- 
pfa propinqua no&e à discoperto Gioue inque- 
fta campagna Silueftra, 

R6d.O valle Galparina. r\ 

Sofif.Diuenniroas.' ^ ; 

RÒd.Potrete dunque giocare allo fcacchiere , fe fletei! 
Rocco; Oh, che bello fcaccoinatto farebbe daa* 
doui dello fcacchiere fui capo \ e con l'accoppar- 
ui,torui ancora quel diauolo di parlare > hor non 
v'accorgete , che tutte quefte voflre paiole fono 
da far iftare per fufpetto al Lazaretto ì 

Sofif.Tutte te mìe voci , fon voci del Latio. 

Rod.Alcollo. m • 

Sofif. 
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Sofif.Innamorato ego Arni , iafono . 
Ród.Ah, ah, vedeuaben'io , che haueuatecfuefto can- 
chero ne gli occhi : ma come hà fatto Amore à 
cogliermi allaccio? 
Sofif.NèaIlaqueo,nè al calamo vifeato, (tue pan ione, 
Uè alla fagitta , nè alla t*da , fiue fax , fxue fiac- 
- cola . 

Ród.Efe non mi fiacchi. 

Sofif.Siue facella prefo non fono • 

Ród.Sapete perche non v'hà prefo ad* vna fola facelfa? 
perchesà,checivàpiù di vna face per feruirui : 
ma con cheviprefe, con che vi piagò, con cha 

* vi fece arderamante! » 

Sofif.Amor haueua rotta la fune aurifica dell'arco fuo, 
« vuotata la faretra delle fagitre fue . 

Ród.O così i faldo, faldo : manteneteli in quefto trot- 

« to di parole . 

Sofif.E come ti dico, tu ne , ter , Cina . 
Ród.Tif, taf, tufi pariamo ima man di mofebettieri ; 
" ' the sì , che sì, che facciam correr qui, la mili- 
zia . 

Sofif.AHhora dico pigliò delTauricoma della pulche- 

riflima muliercula . - * 
Kóà. H à nome'Hercola * hauerà gran potenza . 
Sofif.Pigiiò dico da quel capo vna cicula, e mi feri, e 
— tutto mi ftimatizò; al l'arco, faniculo facendo del- 
la fua co ma. 

Ród.Cigola alla Brefciana è vna cipolla; fi che Amor 
per via di cipollate vi berfagliò * qucft'è che oirx* 
niadie, omnia die puzzate da Cipolle, lo flrafc 
eigoJenefcò portando ntlfeno., 
Sofif.CicuJa>enon cigola, ego dixi,& cicula eft paruu- 

la agorerta pomata. . 
Ród. Pomate vorrei che foffero , e tù tn berlina:-; 
perche non andaffero à male ■ Tanto che vn 
•go £hà punto , va capello v'hà prefo eh \ 
• r ~ D niegliorc 



( 
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megliore farebbe ftato vna corda,che vn capello » 
che vi terrebbe più forte : ma chi è poi la Diua * 
ic Amor fi troppe corde , e troppi lacci del fuo 
crine la Dina riman pelata. 

Sofif.Hic eft punftus. 

Rod.Stà fu'l ponte ? è la Molinara ? 

Sofif.Ella non è la frangi grano: ma la frangi cuori - 

Ród.E la ciuctta * 

Sofif.Che noilua , chebobo * 

Réd.O bobo ,o babbo , ditelpur fenza dimora . 

Sofif.Sine mora ? . » 

Ród.E vna mora? 

Sofif.Che mora? quelli la bella Carbonara appellata 
Marinella . 

Ród. Ah , ah t la pelata Marinella i buono , buono, 

Sofif.Tùnii fa' vogliaci cacchinare. 

Ród, Volete caccare \ diauo!o,che foftecosunfolente* 

cacar hora per ammorbar Amore * 
Sofif. Dico ch'io cacchinizo v 

Ród.Si , sì , vna cacchctina , vna fquaquarclletta , vna 
cofetta da tener in bacca, per far buon fiato. 

SofiXDico ch'io arrideo . ch'io fubrideo ,e pero ditti 
cacchmor ridicule 5 ciò* ridicolofamcnte : ma 
fgangherattamenterido ; O Rondinello , Rondi- 

nello« « 
Rod.Che cos'è, che cos'è? cafeate voi di quel brutto 

male ? 

Sofif.O Rondinello mi , mi , mi, 
RÓd.Sol ) fol,fa,fa,là 5 là,cioèlàalleforche : 

Sofif.Tu non vedi fotto quello ftabulo afinano,ncl fol- 
to di quella fronda arborofa , fotto quella machi- 
na lignea, in quello tenebrifico feuro , tuttala- 
feiuiante la forora di Vcnus , la miabella Leena \ 

Jtod.E cheèlaLena delTAriofto? 

SC£NA 
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Sofistico , Rondinelle* , Marinella . 



S °M-f~\ s enti queftoottaftico, 
Ród. Suonatela Izoi manticiVmentre tocca- 



te i tafti 

Mari.Chegentecquefta* tenderò à fpazzare . 

Sofif,Senz'equò, & (ìncftapes velociffimo 

Men venio ad vos ò Spigolila amabile; - 

Deh, al Ciel non plus,al proce miferiffimo 

Volgi l'acume del tuofguardo affabile, 
Rod.O buono, 

Sofif,Sirena io fumdi pianto in Mar vaftiflimo , ■ 

Ed à i Solecchi tuoi phenix mirabile, 
Rod.O pulito, 

Sofif.Heu, dunque m'ama, e qui fupina adagiati 

E d'vn Platon l'utero vuoto aggrauatì « 
Mari.MeJfere io non v'intendo * 

Ród.Madonna non lo giurate j ne io vna maledetta pa- 
rola intefi , 

Mari,Che vorrefte delle oua,de' frutti ? non ce ne fono; 

gli ho venduti al mercato , » • 

Sofif.Rondin.ello, m'ha detto s'io vpglio delle voua. 
Ród.Ahjv'hàdettOjfevoletedelIevoua.dellevoua^di- 
• tedi nò; e che volete delle f*flate , delle faffate 

impicatonaccio , 
Mari.Mefler Addio , ho finito di fpazzare , ebifogna 

ch'io vada nella capanna per facende . 
Ródi,Ditele tofto il fatto voftro ; ma con parole chri- 

ftiane, 

Sofif.Bella yirgo,che con fugaculo pede fuggibóda vai. 
Ród.Ricordateui delle parole hebree. 
Sofif.Sò che nouello Icaro la machina remigai e di pen- 
ne compaginata, mi fon pofto alle tcrga,dum eoa 

D * le 



j* atto secondo; 

ic ali verberanti vò verberandoli lumbi adC«- 
lum di tua beltà per peruenire. 

Mari il. Seguitate, ch'io ben poi vi darò la rifpofta. 

Ród. Voglio tacendo goder di quefta beftia . 

Sofif. Per linea diagonale , per omni lato , e per omni 
menfura feruus veder , veftra , veftrum egofum , 
io fono . Poiché Cupido , fra lo ftormo di tutti li 
fuoi cupidinei nihil arfo, e combufto di tè, che fé* 
de omni venuftate decoramento , e d'inclito 
afpe&o con fpicu a, poiché la clauigera fe' delle ia- 
nUe del mio cuore > rogo tè ad accettare iftum mi- 
felum,iftum infelicem in paruulo munufcolosquia. 
nil aljud ex timo, & opto. 
Ego fuper magno caballo fagliendo fatto equite 
per te di Marte ogni caftro abbatterò. 

Ród. Ogni pecora . 

Sofif. Ogni milite finderò, frangerò, come fofle di ma- 
teria ritricularia . e tè portando ingroppata; tu 
Venus ego Marte fembrcremo fuggibondi,per co- 
polarfi , mal grado del Zoppo, ch'èdi malco ar- 
mato . 

Se in paruula nauicula dalle fontanali Ninfe con di 
pinti remigij remigata, e dai gli Hippòtami «quo- 
tanti tirata meco verrai, diradi : eeceNeptuno » 
Ecce Galatea , che peruagando fcorre à varie in- 
fule ; & ecco, che la cimba feftinante fuffulta vie- 

- nedaifemihomenitibicinarij,&faeminepefficu- 
latie . 

Seperbofchitaciturnali, Se ombricofi vbifoauiter 
Philomcla plora decantando, fe perThcrbifere 
planitie tutta vinrente , e di multiplici fiori di- 
pinta meco farai, in i&u oculi diradi, che tu Fio- 
raio Zephiro fono . S'in loco padulofo poi al 
rezzo delle arundini fi adagieremo fonàndo le bi- 
fore fyringhe rurali , ò le cor tice Tibie fonanti tu 
pur Siringa, & io farò Pane il cornuto. 
J. ' Rond, 
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SCENA TERZA; 
Rod. II figliuol d'vna poltrona. 
Sofif.Ma. 

RÓd.O qui ti voglio. 

Sofii. Se mi fprezzi,di naturai pietà, Iafciando Thuma- 

♦ no iuflu, da cotante grandezze celicule haurat 
cternale^ifTociationc.femper in capanna rureftra 
in tugùro càpeftro pouera bubulca viuendo. Et io 
fatto per te le mie rubce gene exangui, &vliui- 
gne. 

Ród. Si porranno infalamuoia dando loro il taglio. 

Sofif.Tutto gemebondo come moriente Cycno,advn 
corticofo fubbefo appicando vn forte camomè 
fufpendo ; aut della terrifica Cibele voraginando 
rvtero,viuò viuo m*attumulo,e fubmergo? 

Mari.Galant'huomo béch'io alloggi in così mifero luo 
go,e vcftacosì miferi panni , fon però flato alla 
Città , e so di quella i v'm) , e l'infidie,nelle quftU 

* - voi liete ingolfato sperò lafciatequefta imprefa, 

poiché com'ella è troppo licentiofa , cosi ell'è in- 

fruttuofa . 
R6d.Il prouerbio fuona ; 

Ne donna, nècaual tanto lodare, 

Per ch'ambo tù gl'inuiti à caualcare . 
Mari. E chi mi v'hà lodato \ chi fu l'indifcreto* 
Sofif.Utuo Carbonaro. 

S C E n A Qjr ART A. 

. Sancir ino , Marinella , RondineUo , 
Soffticoy LtltOiSfinelloàardcttino. 

TE ne, menti nato di becco,ch'i teThabbia lodata » 
benché degna di laide; leuati dicoftie, fe non 
ch'iti lafcieroe andar vna gotata con cotefto 
badile ve? 

D } Mari. 
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Mari. Ohimè non fate M. Padre. . 
Ródi.OquenVè bella» 

Sidr.Che sì, che fie , che fe piglio de* giunchi ti lego le 
braccia* & appiccandoti vn vncino al gargazzu- 
le t'appicco ad vn cerro , e poi con vn vincaftro , 
od vn falgaftro. ti batto fin tanto , che gonfio 
com'vna zeba ti poiTa feorticare > e feotennarc i 
arouellato , fudiccio , feimunito , zotico • 

Sofif. Che sì, che sì> che con vn laqueo , o con vn camo 
il collo ti t or q u co » 

Ród.O così figliuoli giuocate à chi sà dir peggio, ch'io» 
vi prometto di nen far teftimonianza di cofa alca 
na, perche non v'intendo . 

Sofif. Accedefcelefte adirici in hoc agro. 

Sadr.Se tu IV agr o,và mangia del mele, ccaca le api co! 
pungolo auanti . 

Mari. £ caro Signore non mole/tate il mio pouero Pa- 
dre , quàdo la pugna none pari,al buon Soldato c 
perdita la vittoria* 

Sofif. Ofc tu intenderti il latino. 

Sàdr.Ofetu in tenderti il Fiorentino verro fagginato; 
ftà lontano vè, che s'io piglio vn pifciapotto di 
pifeio fracido,tutto ti fchicchero. 

Spin.OIà, olà che rumor fi xè quefto an \ 

Sàdr.Che vuo' tu faper vitupe,rofo * 

Spin.Do brutta beftia, taft zò là, che'l vierì el caftiga 
matti uè* 

Sàdr. T'ho ne gli orecchi tu, el tuo caftiga matti io . ; 
Spin. Zito,zito, veloquài quefto c'I Capitanio. 
Sàdr.Ech'è il Capitanio di Giufìizia, o cote/Tortati 
vuó ferii ire. 

Le!io.Olà,che vuol dir quefto figliuoli * che cos'hà 

quel Carbonaro? 
Sadr.Giuftizia^iuftiziaM. Maftro di Giuftizia; i\<o da 

T irenze, vedete , Meftcre , è cotefto dico,perchc 

forfè colà ci farete ftato Bargello . 

Lelio. 
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SCENA QVARTA. t1 
Lelio.Diflì ben'io, che alcuna cofa c'era . 
Mari.Pur troppo Signoreieraquell'indifcreto, che non 

- ^ conofcendo honore mi voleua difonorare . 
Sàdr.A Briccone,*' ti vuo per ogni mò friggere il fega- 
to, &arroftirtii granelli uè. 

lelio.Carbonaro,ftà di buona voglia,ch'io fon tuo pae 
fano . ...... 

Sàdr.Oche Tento; fletè ancor voi dal paefe delle Palle , 

- e de i Gigli ? Sieteda Firenze, dall'lmpruneta, dai 
Galluccio , da Ponte, afìeue, dali'vccellatoio,o d* 
Pratolino* \ 

lelio di Firenze, efon' capo di Farinelli; vien giù . 

Sandr. A briccone, hora tu te lauetà le man conia 
crufea, che'l capo de' ladri è mio paefano, i* ven- 
go,!' vengo. 

Mari.O lodato il Cielo. * , 

Sàdr.Fà, là,l4, là, ftd pur lieto Sandrino, 
Che l'aliailjn maggiore è Fiorentino. 

Lelio.O C ajrbonaro , carbonaro, che t'è flato far A 

Sàdr.Signore , coteftui ftàquie à ftarnagiare conmia 
figliuola,ondeperoemifcorrubiaii poiché dop- 
po vn lungo fermonare , e cinguettare voleua 
Svergognarmela . 

Sofif.Domùie verum eft, & hoc feci , quia pulcliritudo 
fua efl in plenilunio. 

Sàdr. Tanto che tu gli eri venuto à veder il tondo he * 
che dite paefano, è eggivn briccone; i' ti vuo per 
ogni mò darde'frugon?,ede'mufoni. 

Sofìf.Il niueo pe&o, fopra il quale pampjuullauano vn 
giorno le flaue, e tremule chiome,le tumidule mà- 
xnillulerte coperte da Squarciati, e candidi velami 
ni,Ja Famaperuagantc della fua maxima beltà, 
hi cagionatoqueflo : ma Domine parce, parce , 
parce . 

Sandr. Che porci, porci , non vedo il più bel porco di 
te io . Hor chem'auueggoch'a cotefto gocciolone 

D 4 ècaf- 
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5* ATTO SECONDO, 
è pallata la farnetichezza , c che'l proprio del mio 
' paefano è d'honefteggiare, come banderaio d'ho* 
nore Tettola Tua bandiera mi ritiro,egli dicojCo- 
me io fono iftato al mercato non troppo lontano» 
e colà hanno fatto vn bando , che tutti gli abili à 
portar l'armi fi allcftifcano, fi rimbamboccino , e 
radiano ad incontrare vngrand'homaccione,che 
fe ne viene da Napoli , periftirpare e' farinelli, 
horvoi , che ne fiete il capo ( paefano) guar- 
datoli. 

Lelio. O ingratitudine fieri (Timo, & horr idi ffimo pec- 
cato» i noi quefti tante volte ( cor te fi ) ne fai u a no 
Ja vita, e noi (crudeli ) douremo leuargli l'hono- 
re È- elfi ne min ìftra cibo ,bcuanda,e tetto, enoi 
del tutto priuar gli douremo priuandoli d'hono- 
re * La ferpe , la tigre , il leone riconofee il bene- 
ficio,comc abbondali tiflìmi e (Tempi apportar po- 
trei, e Thuomo animale domeftico , c più d'oga - 
altro ragioneuole dourà efler così cieco,al r cceu a 
to bene * Sofiftico . 

Sofif.Domine. 

Lelio.Fà pace con il Carbonaro. 

S ofif.E eco m i al tuo cofpetto mai efrale , tutto hum ile , 

& amplefTabondo Sandrino per ampleflare. 
Sandr.Chemi vuol far Signore? 
Lelio. Abbracciarti. 

Sand.Sìii* mi contento; Se teco , che non fol t'abbrac- 
cio: ma ti bacio. 

Sofif.EtegoteampIe&or, & ofculos anzi quafi rim- 
giente iuuenca, anzi con boato mugire dò fegno 
del maximo inteftinale dolore. 

lelio.Impongo dinuouo, e cosi voglio,che d'orecchi* 
in orecchio partì qtiefta mia comitìlone , la qual- 
è, che pena la miadisgrazia non fi moleftino que- 
lle paefane ; Seruano, preghino, donino: ma non 
violentino, che giura il Cielo darò loro occafio- 
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scena quarta; a 

ne co*l ferro di lafciar quefto Cielo . Sofifti'co an« 
5 date al mio padiglione dal mio Sarmacc , e fate 
donar' à quefto Carbonaro cinquita feudi d'oro. 
Tu poi và fpiando per amor del tuo paefano no- 

* uelle nuoue, che quanto à mè giouerai con la lin- 
gua, à tè giouerò io con la mano. 

Sand.Signore, fotto Ja fede del roftro bando io voe . 

Lelio.Sì sì tu vai ficuro s anzi perche maggiormente si 
l'ali della mia fede caminar ni polla, per qneflo 
voglio,che tù vada co'l Sofiftico. 

Sofif.Nontrepidare,poichc la petizione fa&afò cxau- 
dita > feguita pur quefte rotunde elephantine gara 
be, gambe di buon pulpamento, che giunti al mar 
murillo di quel riuolo,ti sborferò gli oboli,c l'offe. 

Sand.E delle sloffe ancor isborfar mi dee ; come vài 
fare isboriì di tal piaftre fratello tù ftà frefeo > ho 
la zecca nel tù m'intendi. 

Lelio.O buono , o buono per mia fò , ch'egl i e acuto • 
Oboli fono danari, offe fono pani. 

Sand.E col pane (i fanno le sloffes horfue anderoc. 

Sofif.Hor su, vade ante: ma guarda di non arietareper 
l'horride tenebrofi tate in alcun roucto, e che tut- 
to t'inroucti. 

Sand. Sign or e,fe coteftui m'ha da contar e' quattrini in 

cotefta lingua m'inganna al certo. 
Lelio. Sofìfti co finifeila , vi loro aua nti così di poco. 
Sofif.Maxi me domine j venite poftmè , ch'io fouente* 

volendomi viftarò fempre longinquo duodeci 

pani, ecco ch'io fegno i) vado. 
Sand.Et io gli dò del retto, e feguite . Addio meffere. v 
Lelio.Addto. 
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S C E *7 A QJT IN T A : 

Ventanno jingenàofi vn pouero Ad amo ano, 
Lelio, Spinello &ondìnello><fr altri. 

O Dalla ftrada; olà, vn pouerinel c'hà perdù 
larezola;olà,olà\ 
opiu. Signor zente uiòua , all'ertafparauieri da 

homeni* 

Vét.OJà,chi è eol,chc guarda col roz de pigori* pi ta n a 

de dis trentini,el me vienben ci fanguc vird vede? 

ànòmedàrefpoftavedè* „ 
Xelio.Cofhrièdalpaefe d'Ocno ( s'io non erro) fa- 

mofiflima patria di Vergilio; Spinello, tu c'hai la 

vocefottile rifpendi. 
Spin.Pate, Clariffimo Signor • Oeh, fiali; aldiftu ; ieftu 

Piata,Gondola, Martiliana, o ieftu Burchio pica 

d'acqua de la Brenta? tien dreto, tien drcto , viea 

zofo per canal grando. 
Vét.Elapobonacofta,ocola? 
£pin.Cofta,cofta. 

Vét.OJ mi car /ignorine!; fel non era la Signoria voftra 
era vn bel coriandoldaraezacouerta mè ; alla fe- 
tta, che me vedeua à vn mal partì* 

Lelio, Pa fifa qua poucr huomo, di che patria fe' ? 

Vét.SontdaMantoamè,cfontnanud in le cinchere- 
zolimè. 

lelio.Piglia quefta debbia; viuo molto obbligato àque 
Ita Sereniflìma Patria, Solio d'Heroi, Ricetto di 
Mecenati, Afilo delle vertù, Mufeo delle maraui- 
glie, Theatro delle maggiori cofe drammatiche, e 
Choro celefle déucTalìa cantando fi della melo- 
<iìa cavitimi sfoaù 



V«nt. 
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SCENA QVINTà: f 9 
Vét.OI nuSignoriijel da ben, come font à Mantoa , voi 
taccà vii cartel alla Pifteria, al vas de Port, al pót 

Arlo^chefazzarauiftavoftragalantifia. 
lelio.Com hai nome? 

Vét.Zampider da Mantoa mè; e fi à font ftà caporal al- 
la guerra de Canifsà,con sò Altczzà;ades mónche 
font tornaci me vien le fiuri ogn alter dè;e fi non 
hó gnanca an fold da tor di radet > di trigoi > delle 
giratoli, de inefpoi,o delle pomelli. 

Lelio. Vattene in pace > e fe trouì alcuno > non dir che 
farinelli tu habbia veduti. 

Vét.Sior sèjel gheperòchighenalontàn vn mier el Ba- 
nfelj nò sò mò fel fiaga o da Rouerbelà , o Palme- 
ria da Mantoa mè, che nò font mai ftat in fti pais* 
. sò ben, che l'ha fat impicca vn pouriuel ch'era el 
fpion de i farineù 

Iclio.Ofegiamai Ventiirìno troppo autienturandoft 
fo/Te flato quel mifero > che in cauto foife andato 
alla rete. 

Vét.Sior sèsi dis ben che fé col. coi > col Vcnturin > O 
canagliaA'ituperofai io appiccato * prima voglia 
appiccar tuttf voi , che far quefto fine infelice. 

Lelio.O Vemurino mio s o Rè delle inuenzioni più foN 
tilik 

Vét.O Sior Lelinò me fonila guadagna vnachizoìà co 

dò liuri de* corbei le mie vitini belli ? el mècorin* 
Lelio.E com'hai fatto,che fe* venuto così incontanéte* 
Vét.Ccm'i gattì>eon l'vgne; Se vedette quante nobilif- 
fime forche jiuoue,nuoue fi veggono,che fembran 
dire,fateui impiccar quanto prima, credetemi» 
che à così caro milito correrete ad vbbidìrle.Hor 
su miftro Lelio guardatemi vn poco nella bra- 
ghetta. 

Ród.Dò tù le' pur il bell'vmore; e tù vuol, che tiguardi 

nella braghetta? 
V£t.Hauete ragione non Volete ch'alcun ci guardi fe 
. . non 
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co Atto secondo. 

nen voi haucndo paura, che fi guadi quel voftro 
ritrattino, che dentro vi porto . 

Rod. In Comma tu Ce* vn'Vliffe . 

Vcnt. E voi vno de' Cuoi compagni . Horsù pigliate la 
lettera , leggete,cccola . 

Lelio. O caro il mio Venturino; laCcia ch'io legga • 
O buono , figlinoli, manda polueri, pn Ile, marche- 
fette, vettouaglia , & altre coCe degne ; o com'è 
cerimonioCo > ò che bei tiri j ben moftra,che tanto 
li ftà ben la penna come la Cpada in mano, 

Spin.Clariflìmo Signore > zito,zito i vedè qua zenteca- 
regada , inno quefte sì xè le robe. 

Lelio. Al ficuro Con quelle. 

S C E A sesta: 

* S Ottano, e diuerfi TaHori , Lelio, 
Venturino, Spinello, Rendincllo, 
$ altri Banditi . 



r 



\ Rraffetenòpocogalanthommo. 
Vét. /-\ Oqucft'è vn'altra lingua da corregger il 

vocabolario della cruCca. 
Silua. Dcciteme degrazia, lo Signore Lelio quale è? 
Ven. Qiiefto è'1 Signor Lelio, che vuoi * 
Silua.Chc boglio*o leuate nò poco frate mio; Ce Chillo 

è lo Signore,& io Congo l'ammaCciatores penò no 

à tè;maà mè tocca parlare, 
lelio. Lanciatelo venire. 

Silua. Prencepe mio chefla faccia de 'mpifo è fiata allo 
Caftiello de Rocca Secura, & hauc dato nà polcfa 
allo Signore Thaueleiuta, &per reCpoftate màna 



s'è poco io duoii o, che l'anemo dello donatore eie 
affale 
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affale chiù granneje sè ve potè fertttrea<! autraco 
fa, che lo commannate , che tuo mò farà Cernuta;; 
LoSegnore ha nomme Ronzar Jo, e Io Paftore 
Seruano. 

Lelio.Siluano porta al tuo , e mio Signare , che'l tutto) 1 , 
nVècaro,e che demani faròcolà nello fpuntar 
del giorno , per darli cópiuti i ringraziamenti* in- 
tanto Grugnetto và feco,efa che fia donato à Sit- 
uano *o. feudi, e io. per vno a tutti quenValtrù 

Grug. Farò quanto m'imponi Signore, Suuano,Còmp;* 
gni andiamo. 

Silua.Segnore io mene vao;eà nome de tutte chi ffe Pa- 
fture, te rengrazio \ e prego lo Cielo, che te n> fa- 
uoreuole . 

Ielio:Và felice: figliuoli voltate que' ceftont foffopra, 
Spin.Laghe far à Spinello clarifsinio, vera fpinada vini 

dolce. , • . 

Vét.Sù,che ti aiuto. , 
Spin.Fermete là piegora . 

Ven. Che pecora,agnello auanzato à tlupi fiorentini* 

Spin.Prefciutti,falami,cofcie di manzo falate,lingue al 
fumo , forme di formaggio . 

Vét. Guarda pur qua pauoni, capponi , vitelli intieri, 
zerle di pan come neuc >e quefto cefton pieno di 
monizione; ó che gentil Signore . 

Lclio.Per mia fd,che viuo affaiffi mo obi igato à quefto 
Caualiere, es'io fpendefiì la vita per lui farei po-, 
co , alla moneta traboccante dell'affetto, che per 
me in tanta copia fpende. ma che trombe a lla lon- 
tana, c quali tamburi afcolto ? benché lontani fie- 
no. Echo fatta guerriera coff chi aro qui tra/por- 
ta il fuono , che par, che al fianco le hahbiamo i 
ma ecco il pedante tutto affannato . 
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S C B VL A SETTIMA. 

$offtko> Lelio, e tutti gli altri della Scena 

Sofif.£* Appi Domine mi, che poftea hauer datigli 
oboli aurei» io mi peruagaua folaciabondo 
al loco folatiofo della propc arborifera mon 
tagna , aliai à gli occhi fpeftabunda • hor mentre 
di A uicu Ietti al garito io pendeua i pur ilac , all'- 
ombra di que* tuoi verdiferi naranci,limonarij,& 
pomari adami i ecce eximprouifo a ferir leauri- 
cule mi venne vn fiero fonito tubale, al fangue in- 
uitabondo, che più il volto m'imbiancò, che alba 
non è ifta interula, e che niuei non fono i preciof! 
lintei vbi tu cubiculi. 

Vét.O fe'l Sig. t'intende appiccami. 

5ofir.In illahora,che dalla ventale bocca latubatuba- 
ua, più tremulo ,che arundineal vento quaflabon 
do, dirti heumi, non è più tempo frà le ripe vmbra- 
te d'arbori odoriferi trà frondosi fedili trepudia- 
re ; & in illa horacumfunima pernicitate . 

Vét.E con fomme fragianate. 

Sofif. Quanto potuihcu mèpriuo di omni fuffugio'mi 
portai al cacume di alto colle, & voluendomi ver- 
foil Caftro Sanguine dirigendo gli occhi alla pla- 
^ nicie , circum circa repiene le- vidi d'equiti , e di 
faldati $ e per narrar quello fubitofo accidente ad 
vos ego veni, rogando Iupiter, che n'aiuti per 
fua pietà perenne . 

Vét.E per M. ne liberi da quefta tua lingua. 

telio.SìijSÙ, mentre, che tempo habbiamo albofeo , al 
bofco,pr^de, te quella robbaj sù sù ciafeun prefto 

fia 
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fia, onde prettamente fi faccia il tutto; anch'i© 
v'aiuto, anch'io ne' perigli di Signore feruo diuen 
go . Ecco le trombe di nuouo; alla collina , alla 
collinari monte > al monte i coraggio amici . 

Sofif.Nolitetimerc allacritef! ch'jd ftrcpitum, citale 
voftra gloria io carmi no * ' > A J» i\ 

Spin. Via via,fioluficmo,fpinzemojì Venezia doii'ertu. 

VÉt.Rumoresfuge*arrJuederci. . 7. ! 

, ; Il firn dell! Atto Seconde* , ,. a y , 

• •» ». 

< * 
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ATTO TER^O. 

Rimerò Teofilo , Sidonio , Lepido Corte , * 

Bargello . 

Vafi induftre giardinicro dee il Principe 
gouernarfì nello flato fuo ; Vigila quegli 
intento, che i delicati frutti da gli ingor- 
di vccclli non gli fieno diuorati, facendo 
per la conferua di quelli innalzar mille 
fdruciti ftendardi j e queftt con occhio attentiamo per 
gouernar i Baoni,equafi frutti delicati mantenerli fem 
pre sui rami della bontà propria , fà innalzar mille rei 
tormentati, e morti in varie guife , per ifpauento eter- 
no p )rreà gli huomini cattiui , chequafi rapaci vccelli 
cere no al frutto buono apportar infinito danno. Suel- 
le l'vno da' be' fiori l'herbaccie inutili, e dannofe,ondc 
fra mille odorati, e coloriti fiori i 1 fuolo s'infiorii e l'al- 
tro perche il giardino dello (tato fuo rafTembri vn fiori- 
to ftcndardodi Primauera follecitifllmo effer dourà , 
per ifuellerc,& sbarbare ogni Cattiuo, o con Tefilio , o 
col ferro i per tanto ò Teofilo, e voi Sidonio ambi di 
quefti Signori di Cartello di Sanguine principaliflimi 
quali giardiniero del Cartello voftro , e bifolco delle 
vortre campagne fui dal Viceré di Napoli mio Signore 

mandato alla cftirpazionedi tanii indegni fuorofcitU 

che 
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che più delle fere indomite, e le campagne, e le ca- 
lle! I a, ed infettano, e danneggiano ; e ben ad ambi 

prometto, e giuro,per la coronata, e nobil tcfla del 
mio Rè Cattolico, che in breue, in breue,i* voglio 
che tutti quelli arbori s'incuruino, tanto pelanti 
renderò loro di cosi infame gente * 

Teof.s'io hauiffe cofsì belle parole in ueti filmo Segno- 
re comm'à tè bellezze mia comme de buono core 
parlai, no la lengua , non le farria rofla la faccia : 
ina quale famofo Oratore tè pofte dare cbiflb pa 
uero, e pezzente Callidio? la penna de chifle pai- 
fe e la zappa, e la carta ftampata eie la terra ara- 
ta . Si che doue non potè arriuare la lengua,con- 
tentate^he'n ce arriue lo ienucchio, tanto l'vno 
honoradote,quàto lautro ha màcato laudannote. 

Sido.Teofelo hauè ditto tanto, co* pa role poche, ch'io 
non faccio, fe non fpantare, che'n huomo nò da 
N apole: ma dalo Cielo cà 'nterra fia (lato manna 
to comme Agniolo de lo Cielo, pè mettere 'n fu- 
ga denuouo all'Infierno. Thommo deuentato 'n 
diauolo . Si che,fe Tnmprefa è ceiefle , Io rengra- 
tiamento effero deue celefte; Bufcate adonca'na- 
gnalo cornine à tè , pè laudarne , che Sidonio nò 
valenno nò zero , fera^no la vocca , mitto lo ie- 
micchio'n terra , equafe te adoro. 

Rin. Solleuateui ò Signor Sidonio; queft'arto fole /far 
fi dcevtrforeal perfonas leruo, e fuddito fono an- 
ch'io , e però tanta riuerenza à me non fi conuie- 
ne . Signor Lepido ? 

Lep.Mio Signore, che m'impone? 

Rin. Star poreua V.S. à goder delle delizie della bella 
Sirena Partenopea, & ha voluto meco venir nel- 
l'orridezza di quefte «àpagne,doue quafi Bellona, 
e Marte s'arroflìfeono , che fieno trattate Tarmi 
guerriere da ladroni indegni; pur la ringrazio , e 
quanto fono caro à mè fteffo , cariffimo nYè il 

, . . E Signor 
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Signor Lelio mio • 

Lep. Chi ne gli agi folo si il fuo Signor feruire ; non 
j'acquifta di vero feruo il nomesper canto lafciai 
Napoli>e feco venni defiderofo, che quali in ifpec 
chio in rifguardando conofcer potette di lcal 
feiruitore la feruitù leale . 

Un. La fronte fua è quello fpecchio co fi lucido , che 
per quello ( fcnz'altro affaticare) vidi Tempre il 
fuo cuore , & lo conobbi trabbocheuole nel Ca- 
permi affertuofamciuc amare 

$ C E W A S E C A. 

* 

Séndrino Marinella Teofilo,SidoMo,Lepi- 
do > Riniero, [or te, bargello. 

HOr ftie andianne; i vuò , che comperiamo 
quelle ciuaie, poiché fono belle , elcfe- 
minareno . 
Rin.O là dich'io, chi fé' tìi ? 
Sàdr. Carbonaio Signore. 
Rin.E tu * 

Mari. Sua figliuola per leruirla. 
Rin. Dimmi vnpoco , e dimmi il vero, fai tu nuoua al- 
cuna de' fuorofeiti ? 
Sadr.Signor noe. 

Mar. Nò gli habbiamo giamai veduti Signore IHuftrifs. 
Rin. Guardate bene 5 E com'è pofiibile,chequefli,quali 
fempreftanno allefommità de* mori ti , al folto de 
bofehi, luoghi doue e tagliate legna, e l'abbrucia- 
te,pcr far carbone non vediate talhora ? 
$5dr. Signore coteftoro fono comeil lupo , vanno per 
viottoli piene di fratte, e quando e nugolo, o neb- 
bia per quel buio, i' non gii veggo > ben foe^chc'l 

capo 
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capo loro egli è abbiente,e quàdo camina có que' 
tanti fuo J fantocci intorno par la gallina, che vo- 
glia abbioccarc . 

lUn.Cheportiin quel paniero \ 

Sàdr. in coteflo caneftruccio? v'èdenouellini^delle pe- 
fche, e delle corbezzole^ tutto è coperto con del- 
le foglie di cerqua 

Rin.Qiiefto è vn prefente al ficuro ; à chi va { 

Sandr.MarinelIa,che dirò io \ mi perdo uè. 

Mari. Va ad vna Gétildóna,chenefadelbene Signore. 

Sandr.Signor fiesà co tefta i' porto ancora de* floridi 
ramerino,&vn vccello prefo à laccio detto la Bub 
buia vccello , c'hà la creila tutta di penne come il 

gallo • 
Rin.Com'è il tuo nome ? 

Sàdr. Sandrino già Zanaiuolo,& hor Carbonaio. 
Kin.O tu non fé' di quelli paefi , non è così ì 
Sadr.SonFiefolano. 

Kini.E perche allontanarti dal tuo paefe cofi caro, e dc- 
fiderabile? 

Sandr. Perche i' non poteua darci. 

Rin.Che dite Signori, rifpofta da fauiojHorsù partiti, 
uè temer de* banditi , poiché tofto faranno come 
piante nocitic fradicate,ò dato loro miferabilaien 
te il fuoco. 

Sàdr .E nò Sig. che ammorberete di fumo cotefto paefe. 

Rin.Signorifate chefiapublicato il bandosil qual farà 
che portando l'vno fa tefta de l'altro guadagui 
200. Saldi , e liberi vn Farinello. 

Tcof.ChiiTo banno,farà mò,mò prubbccato,ftattene fi 
curosfongo arraggiato pè tèSegnore, e à nò tiépo 
fento placere,c formo voce d'allegrezza péfanno » 
che fe vederanne auzare'nnauto trofei de chefii 
pezzente pè iuoco dello vicntoj & allo caudo, & 
allo frido faranno manciate delli cornacciuni. 

Sid,Arraffatc,appartatc de loco* vattene frate, vann esc 

£ % voi 
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tu e zita , o maritata, che tu fia non dicere paro-? 
la, ne hauere paura , fe te vedono , che nuie autre 
te defe nderimmo . 

Sadr.Signore per Io buio fi va à tentone ; i' non vorrei 
giamai partire, cotanto ho paura di coteftifpiri- 
tati, ch'altro tutto giorno non fanno , che abba- 
tuffolare mille cofe,abbattocchiandoti con vn le- 
gno sùleipallejnè valeabbarrar loro la via con 
le fpine,che tutto rompono, &abbrucciano Ad- 
dio Signore. 

Mari. H Cielo vi conferui gentiliffimi Signori . 

Ria. Le bellezze fiorite di quella cótadinella vaga , ch'i 
- mille à mille fuor da queli'ifpido bigie fpuntano, 
mi prfuadono à dirjch'ella fia vna mattutina rofa, 
pompofamente aperta foura vnafiepedi poueriC- 
firria vede al girar dique'SoIi ch'ella con tanta 
grazia e moue, e gira nel candido Cielo della fua 
fronte. 

Theo. Chilloè dauero ceca to, che peM'uocch io allo 
core, non li trafe na bellezza tale s e eierto,che de 
chefia fe potria auzare l'Idolo dilla Dea della Bel- 
lezza : Haue à l' vochi lo Sole sblenncnte , e perzò 
quanno , fe partete tutto 4'aiero reftacc chino de 
tènebre. 

Si J. Prencepe mio de coffi bella peccerella, fepote dire 
1 chello , chefe dice d'vna certa acquetta in Libia; 
che chi ne voleveuere, la notte è attorniata di 
fuoco , e lo iorno pone è fredda à chi la vcue > da 
ch'eflb vene,che ch'eifa gioiuza è fontana d'Armi 
re, che lu iuorno è tutta neue, e la nammorato fu 
io , è tutto ardore, febeuere ne vole. 

Jtin.Tanto che più crefee la fua beltà , quanto più dal- 
l'honeftà, è fatta beila . 

Lep.Che fuono di corno è quefto ? 

Sid.Ch'cffa è vna ftaffetta , vno cornerò , eccolo mò 
mò,fenevcne, 

SCENA 
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Ventanno, Rimerò, Teofilo, Sidonio, 
. ' Lepido, Corte, Bargello. / 

^">Hi xequello^lo ci Capetaniogradokl cao 

I- di Zaffi? 
£ep. ^-^Dò furfante, chi tihà infegnatoil modo di 

così difcorrettamenteparlare * v n Cauahero cosi 

Illuftre,capo di Sbirri? noti so che mi tenga • 
Ven.Perdoneme caro fio, à I'habito, àragiere,el mcpa 

reuaquelo. 

Xepi.E peggio ancor dice : t . 

Soletela plebe, l'Ignoranza è madre. 
Rin.Signor Lepido , iafciatelo feguire. Si, si, fono il 

Capitanio Grande, tu l'indouinafti, che vuoi* t'è 

flato fatto cofa alcuna \ 
Vét.Vn'arlaflb Signor daquelebeftie, daquclcpiegorc 

diFarinei. 
Rin.O che furfanti. 

Vétu.Tu te n'auuederai bene balordone . 
Km. Che t'hanno fatto! 

Ven. I me ha fualisi, e tiolto tuti i foldi,e fquafi i m'hi 
lagao nuo per nuo ; fi che Signor giuftitia. 

Rin.E giuftizia ti farà fatto . Doue t'hanno fualigiatoi 

Vét.Puoco,puocolontan Signor da ftoliogo. 

Rin.E tanto hanno ardimento, fapendo ch'io fono in 
quefte parti? 

Vét.Moia,moià,i no ve ftima vn bezzo,vn bagatin;an- 
zii vefoiajel ghe xè in particolar vn furbazzo, 
che fe chiama Venturi* ,che'l mua pi habiti , che 
nò fa la biffa feorze, e fi el fc dà vanto de vegner 
anca à parlar con la fignor ia voftra , e far anca de 
pezo, col darue de le frignocole . 

Y * ì Rio* 
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Rin. Guardi quello Ventur ino di non fi fabbricare , al- 
cuna fiera fuentura • 

Vent.El xe vnamalabcftia Signorsì xèperor de l'Or* 
e co, e del inalano. 

Rin. A fua pollai lafcia pur che intendano il bando I 
checiafeuno che tagliala teftaal compagno gua- 
dagna *oo. fcuti,e libera vn banditOjCh'allhor b6 
4 vedrai e'1 capo di Venturino, e del capo ftefib fal- 
larmi qui à piedi . 

Ventu. A' voftri piè * fe'l so j ci no xe za lu fi balon. 

S&o.Fermate loco caparruni , chiffu è pilu faufu, chif- 
faè vnafpia. 

Rin. Piglia, piglia. 

Venta. SaUia, faina. 

Barg.Signuri corre chillu comu lu ventu , affai le van- 
no retu, io fcaricai lu folfiuni : ma nok potte prea 
derifocu. 

f co f. Gr a nde temeritate . 

Rin. Certo coftui è quel Venturino,'chediffe,chequart 
8 Proteo fi mutaua in varie forme , e che in vnadt 

quelle fi vantaua di parlarmi , e deridermi, certo 

cglièPiriforei Andiamo , e s'incomincia parlare 

co* fatti, e non con ciance . 
Sido. Va tinni Signuri ch'à te feguitamo p fpéderi tut- 

tu chijlu, ch'a in noftro poteri, e fpcndere la vita 

ancor pri tia cifora pocu . 
Barg. Caparruni caparruni , comucorriua bene gioia 

mia, merita vna manciata de maccaroni con lo ca 
fin cauaddu vattine,chefc r/arriuuguaiaàtiaquandu 

c'incapafti. 
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* * * * • 

Spinello, Soffoco. 

Ignor Pedante', pota mò vù fofpirè pur tanto,' 
e fauè co i amorba ftì voftri fofpiri , i pe- 
danti (caro fio ) fofpirci de fora, ode foto % 
che cofa voleuchc in quel ponto che'l Capitanio ' 
Lelio parlaua de nafeondon, vù me ha uè fato de 
. zegno I disè sù , sboreue vn giozeto co mi imo 
sè cusi feuro ,e fumegài par che fiè ftà co'l multar 
zo fora le luferne di Zudtj i ci Sabo de fera in Si- 
nagogasche diauolo haueu* 
Sofif.Ta&o pecore ti giuro che quefto peflo appunto 
fadtus eft vna fornace ignea , e però fon tutto fu- 
mido, enei volto furuo. * 
Spin. Aco'muodo humido , fe vùhauè vnafornafede 

bronze in te'lfcn ? 
Sofif.Egodixifumido, fiue affumicato, 8c furuo,nempe 
negretto . 

Spine. H aliena mi vn giozzeto de bon latin: ma fio vo- 
ftro catiuo , me hà guaftao tuto el mio bon : ma 
chevoleu digo,che mefafeui sberlefi cignando-? 
me col muftazzo,che me parti ile dal Capetanio t 

Sofif.Hor poiché fiam giontiàquefta fi luofa centrata 
circunclufadaU'arborifera montagna; hor ch'ai* 
tronon s'afcolta , che quefti fluuioli , che quefti 
fluen tic u 1 i , gli uni fofurrabondi, e ftrepitabondt, 
«gli altri queti con fegrcto murmurillo perua- 
gar per quefti odorofì alueoli , in quefto aiborofo 
loco,adunque vbi gli alti rami fle&endo,fano dol- 
ce vmbrella , faciamus odorofus fedilc , herbofo 
- fcamno di quefte herbe, di quefti fiori; inuitabon- 
di non foioà far (tridenti li fomnolenti grilli : nia 
a far parlar di Cupidine l'Odio fteffo . 

£ 4 Spin. 
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Spih.Do lcnguadàforfetcifentemofcdcgratia.O dffc- 
me vnpuoco adeffo; c*Vù parie d'amor? mo nò 
» faueu quel che v'ha dito el Capitanio* vù fen 7/ al- 

ti 0 parie de Marrnda fia del Carboners e'1 voi far 
andar in {mania, certo la xc beliilìma quei occhie- 
• treari.' • . » • ; 

Sofif.Ohimès reruntamen oportet nel mirar loro deii- 
cere vultum, dimmitere lumina . 

Spin.E nò v'intendo da galant'homojqueilauretini rof 
fi co xè ci fcarlato più fin . 

Sofif.Ehu miferum,ehu deferta m; quei labbri rutili • 

Spin.O nafa Ili l'ha iati lauri i ruti * e i altri doue i hai? 
apontohauèmuftazzo da feruir per quintana àfti 
fofpiritodefchi :nòpianzè*do carofantolin da 
cunardò hore del zornoin t'vna cunad'Andria 
Doria. 

Sofif.Ehu,chu>che tutto il cuor diftilloper quefteocula 
. ri) piffine. 

Spin. Volè farla piflina? vardèben ,cheànafo lame 
par cachina de lafina vedè \ 

SofifJn fommafeco voglio ammogliarmi. 

Spin.Amoiar,mo,che voleucazerin t'vn follo con eia? * 
feu raza de gaiandra , o de rofpo ì 

Sofif. Accipe ifta catena aurifera , con quefto gioiello, 
vbi Praxitelequefta Venere ha fcalpto, co ifti duo 
paruuli fatyruli infanta c col maleo di queft'Or 6 
vedi di fpezzar tanta fua maxima duritudine, e fi 
vis ftatim , ftatim ritrouarla , vade all'edificio 
oclogonio,ch'iui co F Antifte la vedrai genuflefla. 

Spin.Hor fufo mi non ghe ne vogio pi* co'la truouo per 
fte cale ghe la darò, e ghe la dirò in bon latin ve- 
nezian,che la me intenderà , dirò che hauè i fiumi 
in ti ochi, e per quefto dentro fe ghe pia i Sfogi , e 
de fuor a, intorno ale riue de le pa Ipieure, le Gran- 
zeole. 

Scfif.Maxiinei diche Licinmsfuit primus inuentor vi- 

uaria 
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«aria pifcium,& io il fecondo : ma c'hò lepefchc» 
re ne gli occhi. 

Spin.R'l canchero nella lingua. N 

Sohf.SiueCancer, bonus, bonus. 

Spin.Ma arecordeue dafpò , che farèamoiao, cheandé 
pò anca al Sol frà ledo Colone de Venetia à fu- 
garne . 

„ Sofif.E che di più, io la farò vbertiilimadi peculio , di 

- i . Zuppe-lieti 1 e , di trinco, e d'agri . 

Spin.Eibifogna parlar de dolce, e nò de agro,fiuc gar- 
bo con le bel e fie, o Pedante da le bebé . 

Sofif.In fomma,che hauerà di tutto maxima exubcran- 
tia, & maxima oputentia. 

Spin.O la polentia col fmalzo , e'1 formato fato da vo» 
Ara mare maxima vacariola, fi xè bontflìmo. Hor 
fufo faltemo in pie . t • 

SofikSurge, furge. 

Spin.Soni,Sor2Ì i c dou' ci ? i nò douerau* za gnatici 
trefearue irJtorno,c'hauè in quantitae del gato fa 
rtan , fe ben à l'odor fauè da porco, che amqrbè • 
Zito mò-, move là Venturini ci xèquelo,elxè 
quclo. Venturini 

'il.- « »• • * • « . . 

5 c e ts[ A Qjr mr a : 

Venturino^offlkOtSpmeUo. 

OCanagliola allegra ad quid ? Pedante? 
Oppurtuniflimarnente venirli . 
lorhòcariirimomaflimaaiente hoggtla 
cofa và per parole lunghe . 
Sofil.Traqucftifrondenti ramufcoli, tra queftefogliè 
querciaee à longe tè vidù , 
Vétu.Piuà ionge vedrei vci,fc fofte foura tre tron- 
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chi qucrciferi , efcaleriferi i Pedante io t'hò pc r 
paurofo,però fempre vuoi (lare alle fpalle dique- 
fto paggiottos noiv t'aflicurar tanto vè, perche tu 
fe' carne da lupi, e quefto luogo n'è pieno. 

Sofif.Trepidar non pollò c'hò ii cor tricorde. 

Vét.Al collo, per veder quefla brauura. 

Sofif.Scorra pur fuperbo, per ìfto loco il Icone con ar- 
ricciate tube,trafcon aui pur la fulua Leena di fa- 
me rugiente, che minime timecHor sù forz'è ch'- 
io dica col Poeta da Brinditi . 

Vét.Etio vi ridonderò col Filofofo mal prò vi faccia; 
e che diauolodiffe quello Poeta* difle forfè, che 
vò liete vn melarancio da fpremer co* piedi? 

Sofif.TÙ csmaximus aftutusj opimamente dixiftifopri 
quel nialum medica. 

Vét.Se'imal fi medica fatti, ancor tù guarir la pazzia 
c'hai nel capo, clcancaro c'hai nella gola* efeif 

iiìalee'nfiftolito s'impicci vn carro di fafeine , e 

diati ti il fuoco. 
Sofrf. Tu non intelexiftf. 
Vét.E chi t'intenderebbe? 

5ofif.Dico,chcfopraquelmalumcitrcurri , aut malum 
aureumfiue cetrangolo, o pomorancio fe* flato 
tuttofale. 

Vet.fi col falc gli aranci fi mangiano , per far buono 
flomaco,e'lfalc farà ancora per falarvoi c'haue* 
te del porco feluatico .* 

SofiCO che diletto foconfortio , oportettetefeftinare. 

Vét.Non sòdi fornare, o di feflare io . Sofiflico ti vor- 
rei dir due parole da tè à rad: ma sforzati di par- 
lar chiaro- 

SofiCDamè ad mè visloquere* 

Vét.Loquere sii Spinello leuati vn pò di qui. 

Spin. Degrada, in ogni muodo ho ridefto tàto tito, che 
no po!ìb pì.Sofiftico e vago, e vuogo > vù pò fané 
ci rettoi Mio Ven turin e t o, e te lago con quel can 

da 

■ 
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da burchio, fine homo da var dia. 
Sofif.Vuoitù horche fiam foli, che fi fediamo fopra 

q li erti lapidei fedi li? 
Vét. Voglio ftar in piedi benché timi {bacchi «oif ìe 

tue parole. 

Sofif.lnfomma tùfe'natoper fartuttii volti ridibódi. 

VécE voi tutti i vifi pìangibondi, Horsù afcoltami. Io 
t'ho Tempre voluto bene, benché quel tuo male* 
detto parlare ti faccia odiar da tutti gli huomini • 
Sappi adunque,che tutti fiarn mortù \\ 

Sofif.Heumi. 

Vét.Dicobene,emè, etèequclla vacca, clietife\ * 
queftointefi quando fin/i il Mantouano, e ch'i 
Lelio ritornai, Hor mi rifoluo, poiché ne' traua- 
glifi fi cenici lo, che noi tagliamo il capo al Ca- 
po, c'n quefto modo guadagneremo molti fcudi,ci 
libereremo, e altrui ancor fibcrar potremo, 

SofikSauium eft volgere terga iti periculo , quindi hà» 
che amplcflabundo tfamplelfo , e tutto pieno fon 
di trepudio. 

VÉt.O bene, così ptendi trepiedi tizzerem molte ta» 
uole,per far poi corte bandita*— - 

SofiCDaqaefta magna refolutione video, chenonhaì 
cuor dicuniculo. 

VéuChe dì cunicolo! l'hodileonicolo, anzi di Ico- 
fanticoIojOtefticolo, 

SofiCO vir,ò vir ignibondojnialifico,e Sanguinario car 
nffico;qual rabida feniina diftimolofa libidine ar- 
dendo ti prodttffe,copula-ndofi conferei moflri ac 
quatuli* queft'è la,ricompeiifa delpretiofo poto, 
de l'efca lauta, che'l Signor ti miniftraua! Hor bo- 
ra lafcio quefto loco arborario, efplorator per nar 
rar iftatradtgione,e farti advn excelfo cupreflo 
afforcare, 

VÉt.O ba|£rdo,hò fatto per veder ,fc tu fé' Timbrato del 
poto; e s'eri tale ftaui frefeo i a© l'faòrappezzata. 

Sofi. 
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Sofif.Io burlo Vcnturioo anzi giuro, che da cosi fatto 
x morfo pifmorfarmi voglio io far iftadecolatione. 
Vét.Tu vuoi farcollezzionc,iopurt'aiut€rò,e 

mo quello che t'ho dett*. 
Sofif.Bamus,non craftiniamo, e fopra il tutto non effer 

pauido. Fortuna fubcuri albifogno ,quiaad te me 

fubmito. 

Vét.Fortuna, fe tù nò l'intendi accetta il buon animo. 

scema sesta: 

^apolella, Lepiao>Marmellà. 

BEnemio,chiffoè Io luoco de Marinella; Uffa fare 
à mè,chepe te foglie torzute, ebruoccolefpica- 
te de Napole NapoJella te iura , che lo Segnore , 
che s'eie nammoratode c beffa cornutella faraio 
contenrojlo Congo crefeiuta alla Vicaria, e Congo 
figlia della famofa vaiaffa arciuaiaffa de Mene- 
chella, e di chillo caperronede AnielIo,che fe ha- 
ll effe ditto nà meza parola all'aurecchia alla Dea 
Diana l'hauerria fatta deuentar pottana. :< 
lepi. Vedi Napolella mia , con fegretezza io te ne pre- 
go, perche il negozio è di ri fp etto; Sin quìteco no 
farei venuto: ma'l tuo dolce fauellare m'bàcosi 
* allettatole far di meno non potei. Hortilafcio 
v in preda al tuo fapere,ilqual d tanto, che da coftei 

m'aflìcuro d'ogni amorofa ricompenfa. 
£Jap. Vattene Signore,Iaffafare à mèj era già mogliere 
delo Bareciello dechifto luoco ; poie venuto cà 
da Napole,perch'era 3 cosi baléne, e perch'è muor 
to,io cà me campo, e me foftento cò chello , che 
me mannaia feiorta , e de chello, che me manna- 
fio chel le bone femmine j che hauAO rcnmiziata 
la vergogna. 

J-epn 



Digitized by Google 



SCENA SESTA. 77 

tepi. Voi Sete fagace, non che faggia , però è fuperflud 
Io fpendere parole in ammaeftrami , Addio. 

Nap.Schiaua toiabenemio. Horasù Napolella'ntno-»' 
' no;guadagneteda farete nò buono pegniato : ma 
* faruala Crapa dallo Lupo; e guardate da chillo 
Scorzone dello Caruonaro jtrouateapparecchia- 
; ta,pronta, e chiatta la fcufa; valle cerca, o cafo,a 
tona, ocaruune 5 laffa farà me: ma vecco Mari- 
nella, veccola ch'à vene fola, fola; chtfta non fte- 
uà à la cafa \ da doue malanno vene? 

Mari.Affès'io non l'accomodaua con quel Signore, 
che Sandrino s'era perduto alhora,che interogol- 
lo fopra il panerino de' frutti; al prefcnte s*hà pur 
voluto fermar con alcuni caprari , nè tampoco la- 
fciarlo folo i' volea,temendo , che la lingua iì fac- 
cia sdrucciolare in alcun altro graue errorcaccu* 
fando quel Signore Capo de* Banditi tanto gen- 
tile. ' 

Nap. Addio bella rofa 'ncamata, Addio gtefommin» 
ianco , e lattato ; Addio garofano ftampanato 
♦ Addio fchiorede cetrangolo addottilo, Addio bel 
lezzafla fine de tutto ftoYofco. - 

Mari.O quante falutaxioni 

Chi mi loda più,che non fole,teffer fraude mi vùa 
lese voi madonna faccia la forte felice. 

Nap.Di m me nò poco, me co nu ffe tanti 

Mari.Ionò. 

Nap.Vhpouerella; iofongo la Fortuna bona; e perche 
non me puoie vedere buono, haggio pigliato che- 
fta forma humana > ed à tè sò benuta , perche me 
vide, me fiente, e me reciue; pè che doi vote 
non torno ad vnoluoco. Vide haggio chiene le 
mane de tumife;ma che turnife,che de cinco, che 
carrine, che patacche, che cianfruueU'oro,d'oro 

-, benemio i e cheft'oro per farcneche? pe dar ola 

M- 
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itene; atale, chetupnozzechefTe belle carnocellete- 
jierelle commefcarola tanca de Capua f fare» che non 
fienofpertofatedasì veftite tuoie de pano à così gruof- 
fo,eàcosipelufo , eappontutecomai'à pile depuor- 
co faruateco . O corume core mio pararaie iufto !a 
Regina de Spagna in zuòccole, e d'oro , e de feta veftu- 
ta i li galle , eli capirne , che te ftaranno 'ntuorno far* 
rannoliferueture, lipagge, e li /lanieri > le galline, e 
l'anetre,e le papare le da mmecelle,e li polke ine li pag- 
gcttiellepiecerillc , che t'ameranno la coda da dereto . 
la capanna de paglia,che te copre laranno titte d'oro » 
eloliettoaddorufo de Regina mofcoleiata ; la tauola 
doue magne le rape, le nuce, Io pan e de lupine, e l'ac- 
qua de fontana pè bino fa por ito, e frifeo, farà nò appa- 
recchio tutto reale; e fe puro qtianno mangne le galli- 
ne te pizzicano» la gatta à prieffo te chiagnie , e lo por- 
cello te fecnta, e grida , fentcrai 'ncammio dechefto* 
ribecchine, violune, tromraune^arpunejchitarrejcht- 
t ar r un e, c voce an gel ech e i e da pò la mattina quanno 
te'n bita lo gallo cantanno, e l'afeno arraglianno àbe- 
dere lo bello , e chiaro iuorno * farai feetata figlia mia 
bella à lo doce fuono de le Fifcarieile» Pifare,Tamniur- 
xe,leTammurriclIe, e alle carrozze, o alle feggette de 
▼elluto,e d'oro 'ntranno iarraic de te fecenno bella mo> 
ftra mò à chifto, e mò à chillo , e mò à ch'ili autro : ma 
che t'haggio deferitto ! nò zero,à cheli o, chepè bia de 
Mimmero non t'à bafta dicere . £ doue la ffo, lo fpaflb* 
ciò piacere c'hauerai da vno, che t'ama de core? e che 
fpiffo te tenga nuda , e Gretta mò nello lietto , mp allo 

Ì giardino, mò dintro à no Vagno caudo d'acque adoro- 
e, e mò d'vna manera, emòd'vnautra* Benemioqui- 
to t'haggiodittoè lo vero, e tienemente con quanta 
poco te guadagnie cheffa forte, con dicere fulo , Io vo- 
glio; Adonca hauetai tù bella giouenell^ tanta careftia 
de parole,che non dicerraie; Io voglio. Refpunneiori- 
ciello coffa lcneuccia 'nzuccarata. 

SCE- 
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SCEMA SETTIMA. 
SandrinOytMarinella^apolelU, 

OChepoitrona fgnaiata. i' yuò iftaread a- 
icoitare equi in vn cantuccio. 

« » P . E tanto picnfc à chifto Palommelia fcnza 

• rei ti 

Aiari.Da mè ftaua pcnfando/e come femmina, o come 
Furia mi fé' apparfas poiché, fedonoa ti credo, 
non ben parmi, che quell'atto ( a donna tanto dif- 
diceuole) ti fi conuenga ; come Furia poi,tl tutto 
ti concedo : Ma s'è vero , che dall'Alloro , e dal 
Fraffino fugge la ferpe , veri/fimo ancor farà, che 
del legno cafto qualìbn io,fugga mollro tato car« 
nale,edifpettofo. 

Sand. Caccica dice bene. 

Mari.Efappiòlicenziofa, chefecosial fianco mi folTe 
il padre, che non haurcfti unto sfacciatamente 
parlato . 

Sand. Ci fono,ci fono . 

Mari.Ben vedrefti,fe teco infoiente parlerebbe più con 
la mano, che con la lingua. 

Nap.Quietate nò poco arragiattllaj acctdeme te? fme- 
nozzame com'à zofritto i fpenname comme galli- 
na, fà chello, che buoie de me : ma penfa buono ; 
Già non te 'mparo io > che te inietti 'nzino nò fa- 
feio de fpine, na Tarantola , o na Vipera: ma vno 
ch'ède pelle,decarne,ed'oifacomm'à tè, e chel- 
lo c'hauerà à iffo chiù de tè, chilio farà, che tanto 
piacerà ì té. 

Sandr.Ah, ruffiana poitrona. 

Nap. A caparonc à mè chelTb* à mè ? à me ? aiuto , ohi- 
mè, aiuto cà chifto me rompe la capo, ememax- 
xcia le fpalle. 

litri. 



So ATTO TERZO, 1 

Mari.Meffer Padre dateli, ch'io vi aiuto. 

Napo. A vaiaffa pottana , tu ancora me daie ? 

Sàdr.Te ne mentisfondolata; fuggi pure, ben titroue^ 
ròìò Marinelluccia mia.ben à coteft'otta conofeo 
quanto fe' da bene, e che per moito feorganare , e 
cinguettare c'habbia fatto coteftei, femprefaida. 
tù fe* ftata . Abbracciami, & entriano, che tu fe* 
lamia cara,cara bambolina honefta • 

tyari.OcaroM. Sandrino, fietepur certo, che molto il 
voftro,e mio hor conferuo 5 lodato il Cielo , poi- 
che tale mifidifeopre quale io bramofad'effer ri- 
trouata . 

s e su a ottava: 

9 

Lelio, (jrugnttto , Sar dettino. 

SArdelJino, fa che'1 tamburo rifponda fordo,c 
chetuttiqueltf c'ho deftinati all>fficio che 
tu fai , venga no dietre quef fuono per ordi- 
nanza paleggiando per qucfto praticello fpa2Ìo- 
f o . 

Sard. Parto velociflimo Signore, Se hor, horaquìla tur 
ba armata conduco. 

ielio. Che ti pareo Grugnetto ,di quella ventura di- 
fgraziata , che Venturino m'apportaua ? • non 
m'era io pofta( Come dir fi fuole)ia ferpenelfe- 
no, o l'Hiftrice nella tana? volerai voftroCapo 
torre il capo *bè prima , che quefto caporecifoà 
terra vada,fatto Lelio Alcide nouello, con la CU 
uà del fauor celette adogn'Hidra infetta fpezzerà 
i fuperbi rinafeenti capi . 

Grugn.Tauta macchia d'offefalauar folo fidoucuacol 
fangue( benché infame) di Coftui: ma credi tù Si- 
gnore che Theodoro,il giouinetto ne fia a parte ? 

Lelio* 
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SCENA OTTAVA. ' *i 
Lelio.' Qyeft'è certiflimo,com'anche accertato hamme» 
ne il Sonftjco , dicendomi, che Teodoro à quefto 
l'haueua indotto, e però fopra l'vno, e fopra l'al- 
i tro caderà della giufta ira mia il pari caftigo. Ec- 
• co il fuonodel tamburo , ecco rialto traditori 
crudeli. 



• ». > > > -\ 
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• « 



Venturina, Teodoro, Spinello, S ar dettino K 
Sojiftico t SerpcnteUo,Triuetta, 
Tede/co , (gjr altri . 



» - » • 



> I lAppa , Tappa, ti; tappa, tappa, tappa tij 
■ tuf, tuf, tufj che dite Capitan Lelio* 
LcL * O buono, ò brauo , tu fe' tutto cuore . 
V£t,El Pedante e tutto milza . 
Sofif.Domine oportet in virga ferrea ltatim guerere 

fibivi&um. 

Vét.Puttanaccia, cofpettaccto,ti sfondo,!*! tamburo,e 
i la pa ncia con fette palle ramate , e con quattro 
~ libre di poluere, fe tu non fermi quel fuonodi 
tamburo . 

Sofif.Signore,hor che dice del fuo Venturino,con que- 
nYarmi non e tutto Mauorzio \ 

Vét.Chi era quefto Mauorzio, dimmi il vero alcun Fa 
rinello Farinetliflimo* 

lelio.Mauorzio vuol dir brauo,belligero;poiche Mar- 
zio è nomeconuenienteàMartejecerto,cheque 
fto giorno così fefto, mi fembra^quello da Roma- 
ni detto armiluftro , doue gl'iftelfi facrificauatio 
armati. 

■Vent.ObuonojO buono * bora fi viene à narrar fotto 
coperta il Sacrificio di Lelio, non è cosi i 
• - < F Stff. 
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Sofif.SÌ,sì. . 
L^lio.O che traditóre. 

Vét. O ciro il mio Lelio, vi porto pur amore. 

Lelio.Quefto hauermi gittato le braccia ai collo, & ha 
ùermi baciato , certezza certiflima à me ne die- 
de. 

Vét.Figlioli coraggio vedete,aiutatemi preffo ilSigno 
re f che s*io gli entro in grazia, felici voi. 

Sardéll.Lafcia pur far à mei poiché à me foto s'afpetta, 
far quel folo colpo , che sà il Capitan Lelio. 

Vct. Età me quello , che sà il Pedante, hors ù tocca 
tamburro se poi patteggiato con ordine , con lo 
ftcflb fchicriamei > e come fuflfimo tanti nemici , 
fcharichiamo à vuoto, eprouiamei ad offendere 
Tinnimico. 

Sofif.O che fi c tu benedico • A udienti vdifte ihercia- 
feuno repieno di coraggio di Marte, implori l'au- 
xilio,etrafcurra preliantc,vndcrhofte,fe ne fug- 
ga «cogitando d'effer già propter nos faóto une* 
re t e puluere . 

Lelio .Tocca tamburro,e s'incominci. 

Sofi£Audiftr*verbera tymp.iiium,diafi inizio. 

Vétu. Che diauolo dirà coft i: i; di grazia fuona,che più 
m'intronano gli orecchi le Tue parole feommuni- 
catc , e maledice , chc'l tamburro ftcflb , allhor 
.; che più forti ter ftrepita. 

telio.O bel fuono , ò bel paffeggio i hor è 4 l tempo, ab. 
baffiam Tarmi. 1 r 

Vét.Ah,traditori ammazzafti vn'orfanello . 

Teod.Hoimè fon morto. 

Iclio. Via, via, via, ioldatij i traditori fon puni- 
ti. 

Vét. Ah,becchi cornuti, ò Teodoro fon morto;hd pieni 
tutti i calzoni di vnfangue,che ammorba. 

Tbeod. Ahùche in va fopiro;ranima io fpiro: crudeli 
vec ideile vna donna al fine. 

Vent. 
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SCENA NONA 1 . SS 
Vcnt.Come ? . Vna donna? queft'è che non mai rividi 
pifciar àgli arbori , nè al muro 5 O diamberne s'io 
non fotti morto vorrei , che mi raccontai tutta 
quefta hiftoriai poteua pur iftare anche vn'Hora 
à morire. 

■ 

S C B fi. A D E CIMA. 



fi-- 



Spinello , Lelio, Sofftico , e tutti i Farinelli 

della Scena Nona. 

E Che dianolo fte beftie fi fon anca vtue ? ti 
vogio fpedir mi fio mafcalzon rebelo, 
vw Fermati lische domine vuoi tu farefgra» 

. ziatello? . -, 

Spinger caritae, perche ti n,o (lenti, e te voteua cazzar 
ftoftiloin tei cuor^eà quell'altro in la tetta. 7 
Vét. E s'io fon m or to ,c he peggio mi pupi tù far e* e poi 
quefta è vna donna ve se la pouerina rarchibu T 
giata rhà còlta vn palmo fotto l'ombelico > c fai 
che piaga ? y 
Spine.Diftu da feno , che la xè dona \ 
Vét.FatteIo dir à lei,perche i morti non parlan tanto . 
Teod.Pur troppo èì vero,che donna fono. 
Spin.Che pecà ; tasè,tasè, che vago dal Capetanto, pei? 
farue miedegar > pouerazza vardè co* la (là co* le 
gambe larghe afpettàdo ci miedegamento i hor fu 
fo , e vago. 

Vlt.Sorella io voglio con quefta poca forza , che mi S 

rimafta rizzarmi , e faluar la vita. 
Teod.Dch per quelle Iagrimc,per quello fanguc,doa'i# 

diftillo la vita, non mi .abbandonare. 
t Vét.Madonna Teodoro ,i morti hanno chiufi gli o©^ 

chi,perdnoo vedo ai pianto» nè fangue f amW 
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derci , ohimè,ecco gente , de io di huouò mi ftra- 
uacco ; e fingo il morto. 
Lelio. E quefta è «donna ? 

Vét.Ma Signor sì,òc vn morto l'accerta fotto voce, 

Sofif. Vfquc ad hodiernum diem còfa tale non intele-» 
xi j Mafculo io la credeua,e non mai femellascgo 
curro ad aiutare per darle fubfidio sé moribonda 
lamentaBile'allacriter; Domine vide, che deporto 
il pilco fi mirano i globuli flaui crinali antependu 
* liimiracomelccorallicee Iabrafono pallide viole*, 

Lelio.O quanto mi difpiace di cafo cosi doiorofo ini- 
prouifo. — : 

\ét. Tuo danno. 

Sófif.O mijere ad mi . <*- ' 
Vent.O forca che t'impichi. 

£ofif.Bomine , mentre fixa la miro , non fotoni mulier 
il la video: ma fra le caliginofenebule di morte 
paucà viua la difeopro • 

Lelio.Mira dou'è piagata. 

Vent.O nafa li . 

Sofif. Ancilla,aut nobili/fima pulcella, vbi eft' cieatrix, 

aut vulnera tua profunda \ 
VÉt.Hora sì che t'intende . 

Sofif. Habes tu illa inpe<ftore,in mammilla,in tibia, vbi 
vbi? Sig. accede ad illam , quia>nel mar fluantedi 
Morte ell'èpcriclitante. - 

VÉt.Dò lingua di furfante. ■ ^ 

lelio.Dimmi infelice,ed è pur vero che fe' donna ? 

Teod Donna à cotanto eftrcmo danno fola riferbata. 

Vent.Etio mez'huomo, meza donna, e tutto morto . 

JLelio.E qual finiftra for^za ti sforzauain habito virileà 
cercarla morte? 

Teod.Forza di neceffità d'amore fuifcerato,e di nemici 
zia crudele. 

lelio.Ohimè pare fi come coftei per lo fanguelavita 
diftilla 9 così io per le lagrime il cuore confumi. 

~ - spfif* 
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Sofif. la pietà di quel niueo pe&o , e di quel rofeo 
fangunc, che 1 ! verde fuolo rende rubinirero, an- 
ch'io collagrimo, & all'etìufione di lagrime in vn 
mar di pianto mi fubmergo. 

Lelio. Tu dammi di quelle mie preciofe polueri perle 
ferite, mentr'io le apro il feno. 

Sofif.Ecce Signore che con maxima promptitndine, e 
con celebrità congrua apro la piccioliifima aurea 
Hippopera,vbi le polueri ftanno. 

Lelio.O ceitfte virtù , ò prouideuza diuina, il male no 
è molto: ecco che la piaga io fpremo , ed ecco, 
chela fteifa io fpolucrizo , fatto nouello Simo- 
nidc. „ . . 

Sofif.Oiim medicus , & primarius j inuenctor artis mc- 
; fnori<c . 

Lelio Hor ch'à la piaga hò pofto il fazzoletto tutto di 
così precicfa poluere fpolucriza to,il petto le chiù 

V<t. Gran piaga.fe ci và vn fazzoletto . 

Teod.O cortefifiìmo Caualiero, com'hor mifembrai 
che vita mi farebbe il morir nelle tuebaccia. 

Sofif. Signore, ben ch'ella non fi t in Agone mortis, fa- 
rà però ottima cofa quamprimum trafmigrarla , 
per motum localem da ifto loco,ad papilium 
tuum. ^ . „ 

Lelio Donna non mi celar cofa ch'io ti chieda, benché 
crudo Hiirùftro ti ila flato di così cruda fo r te. Di m 
mi,doue nafcefti,dondc vieni , e qual finiftra for- 
te à tanto precipizio ti conduffe? 

Teod-Fiorentina io fono. 

Lelio. Ohimè col dirmi ,.che fé' Fiorentina , maggior* 

mente accrefei i miei dolori • 
Vét. Dì che fei da Turino . 

Tcod.l-a cagion poi ch'io vò errante, è folo perche da 
mè partédo l'Idolo mi o,p feguitar vn fuo nemico 
ch'vna torcila inuolata gii haueua,lafciómi come 

P 3 torto- 
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tortorellagemibonda,efolinga, del dolore in fec- 
co ramo , anzi come addolorata Sirena nclvafto 
' ' Egeo del mio pianto. 
Sofif.Mifericordiofo raccónto > 
Theod.Nonpiù fperandoa! fine: ma dtfperando ilfiib 
promeffo rirorno , fuggo dal Padre,pongo in no a 
» ■ cale me ftefla, e raccorciata la chioma , habki vi- 
ni f » io vt:fto amoro fa, e difdegnofa per carina, cer- 
ei ndo e 1* Amante ,e'l Nemico^folo bper godere 
r mf , fpòfa col cònforte, o per vecidermi col nemi- 
co nemica. Ingteriofa fortuna, colpa di quefte 
piaghe la via m'attrauerfa , perch'io con agìliffi- 
mo piede non mi porti à tanti genero/! affa- 



n. - 



Spfif.Arvbbidienza paternale fottrarti propter Amo» 
rem ìnaximix una cofa eft . 

Lelio. Dimmi (fe tanto lece d'intercedere ) il tuo no- 
me^ poi fopra di chi non sà morire (ubbitamcn- 
teio muore • • • ...... 

Tcod.Doralice. 

Lelio. Il ftio Amatóre? 

Theod.T^ofenio Àrdenti. 

Lelio. Ah i Theofenio Ardenti: ma fe ardente» ar- 
dente non di occhiuto amore : ma di cieco fu- 
rore, così dunque oflerui la data fede , ò fran- 
gitordifede , che ritrouandol'amata Donna, la 
tna Doralice, le darefti abbracctàmenti, e baci ì 
Perfido, inhurnariò ; Ah, che ben giuftameute 
il Cielo ti deftind all'eflìlio delle Cittadi.à l'al- 
bergar de* bofehi , poiché ne gli arcani fuoi ben 

" : conobbe , che d'huomo in fera trasformar ti do- 
uei!i . lo , io ò amaca , io , io ò amici fono non 
Lelio Fedeli : ma Teofenio Ardenti , chedel 
nome mutoflì per offender più : l'Amata, chc'l 
Nemico. Impara, impara ancor tu, ò Dorali- 
ce dal mio effe mpto crudele ad incrudelire , a dar 

per 
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*£t*pcT baci , ferite , & ad offrir per Iettò d'Hime- 
nco bara di Morte . Deh , chi per tempo alcu- 
no fi compiacque del nome J amante, s'accinga 
alla vendetta d'infelice A rrìatajco'l ferro mi pia- 
ghi , c lapidandomi co* fatò mi feppellifca . A 
che s'indugia amici ? tanto vn reo viuer fi lafcia 9 

élbUb» ch'S fomma impietà l'cffer heggi pictofo + 
Piglia tù quello .acuto ferro ó Dq ralice, poiché 
ogni antro , ogni fpeco rifponde al nome di Do-" 

-r - ralice L I C fi , ch'ella fola t'apra ]il petto} e 

-p-' s'ella forfè fdegna in così fatto colpo troppo 
d'auuilir la fua mano , ceco che aprendo il feuo 
da meftetfb m'vccido. 

Tcod. Ah, nò mia vita. v 

Sofii". Domine ,4 uid vis facerc? Amore iterum vichia- 
t ma ad impinguarui d'amerejCumfit, che s'errò 
l'Amante innocenter fu l'errore. 

Tcod. Amatiflìmo, &angofciofitiimo Tcofenio , fappi, 
ch'anzi , che per la tua mano , fenc giungere il 
ferro al tuo petto, à me per gli occhi armereb- 
be il colpo al cuore , onde pria ch'io la tua morte 
vedetti , tu della mia faretti fpettatore. Viui,l"e 
pur tù vuoi ch'io viua. L'hauer tu fra qu flie fo- 
rese patito, non th'à però dishumanato,isngura- 
to Ci bene, in modo tale, ch'io della imagi ne tua, 
c'hò nel cuore, facendo comparazione conqucl- 
la, che nel volto porti , vietommi il raffigurarti ; 
com'altresìi patimenti mie^equeftf.virtli fpoglie 
ti contefero il riconofeer la tua fedeliilìma Dora- 
lice , tanto più con acque di rara verni hauendo- 
mi fatta nafeer quefta poca lanugine , che fu le 
guance porto ,folo per conferuar peregrina la 
pudicizia mia ; perciò, folo à queft'habi to à q uefto 
pelo i aferiua 1 error d'hauermi piagata . Hor tìl 
mi guida al luogo , ouc delle noftre sfortune, e de 
gli amori difeorrcudo poffiamo con la lingua me- 

f F 4 dica* 
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dicarlapiagadclcuore-, e con la mano la piaga 
: di Morte. 

Lelio. Amati/fimo pefo à mè più caro, ch'alia felua d'a- 
ranci il fiorito peft, ch'ai Cielo ftefiò il pondo del 
le dorate ftelle. ■ 1 

Vét.O Madonna,e per mè non pregate \ Addio. 

leod.O Teofenio, perdona , ecura quell'infelice dell* 
mia vita cariffimo peregrino compagno . 

Vét.Sì Signore fon il cuftode. 

Lelio. Tù m'offendetti mol co ;ma perche m f infegnt Do- 
r alice , eh 'è offe fa à perdonare anch'io ti perdo- 
no. O caro il mio bene , con quefte fredde labbra 
ti bacio. . . ' 

Sofif.Io ti credeua defungo , & al vicino fcpulcro -ti 
voleua fabmergere : ma per mia memorabile de- 
gnazione repleto di amore, da quefto ìimo nerbo*» 
fo ti folleuo, e co aiuto al mio le&uccio ti porto » 
per curarti con boniffima vnguentatione . Aiu- 
to coetanei, & rettilineo eàmus altronde. 
Vét.FratelIi più lontani da l'onde , e dal fuoco , che fia 
- "poffibile* * 4 »r 
Sofif.Nòli timcre,quia poftea hauer pofto il digito nel- 
la feruta, l'infirmo hanrà la fanazione. 
Vét.O Venturin tu l'hai fatta galante. .<■-<.• ^ 
Tu fe' la fama, ci' Afino il Pedante. \ j 
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RondiwUoieTedefcQ, 




Edefco,che ti pare del cafo amorofo,e!a- 
grimofo del noftro Capitano, non più. 
detto Lelio : ma Teofcrf'io * ò che pietà' 
ftj era il veder quel miferello Amante, quel 
pei infelice Signore giunto al padiglione 
aprir a* la fua Donna il feno , quello di lagrime, e 
di.fofpiri empiendo i per miaft, che tutto m'hì 
intenerito : ma di pur tù della coftanza coftanti& 
; ma didonna innamorata , poiché Doralicc tanto 

osò, ra$to fece, e tanto ottenne, 
Tedef.Ronzinelle.j; . 
B^^I^edrello^iuinronzm 
Tedef.Ti perdona 4-mVché nò ftagre bombarde, 
Ród.Si, mófchettone i lombardo, 
Tedef.Iò, maxime i mi non hauer lingua tefeanna. 
lUd.Tofcana, ' " 

Tedef.Sì, sii mofeanà, 
Ród.Si mofeana moglie di mofeone. 



relled'Amor.^ 
Ród.E ch'è vna felJa; baftardello d* A more tù vuoi dire, 
Tcdef.Miffeisì, .materna sUò* quefte filioJ da vuluacane. 

~' " Rond. " 
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Ród.St *pw^>Uiio11i gattoi di Vafcano. * 
Tcdcf.Iòi de Votacan. . • • : 

Rpd. Vola psfci. • , 

Tcd. Hauer gran forza > anche mi in terre teteune ita- 
rrCmcfroR de Qattìrleln lingua.fur/anritic Cateti- 
-ne, Caterine, Caterine * - - ~ x - 

Ród.In lingua furfantina, furfantane > in lingua fioren- 

Tedef.O tafticoz, fcelm, non me ftagre à dir quelle fal- 
larne; à mi vòpiaferò Torti nelle. t% 

RÓd.Si Tortintlloidico gattafuràallc ganoucfeioiBur 
loteco. 

Tedef.O come ti bàrierc, anca mi bùrlcre. r ^ ^ 

iSCGWJt SECOltV J. , 

, • • •..»•>« 

SaMlino>Rondmello>Todelco. i 



u , * »• li i »««, ^ - 

_ 4. 



> • • • • • 



QRondincllo.oTedcfcoe chefate qulfoli? 
Cheaedmuouo* , , 

^ca. : Sardelline ftagre nemifi? in tei polche ? mi 
ponetotefche/econfiarche,econtufituf, tuf. 

E doue ftagre noftre Capitane \ 
«arili CapiunoTeofenio* còn la Tua Hbef aliti ^da- 
to occafione i tutti noi d'vn dirotto pianto. 
Todef.O cancre , mi pianzer anca pUr tante votétiere 
Jtód.H come; digrazia il tutto fanne palefe s forfe riiio- 
uellando gli amori di Doralice, & rangofdofepe- 
regnnaaioni loro lauranno' così dirottamente la- 

primato.. . 
SariCerto si: md di «uopo à fuetto «s aggiunge , elle 
dopò hauerpianro , & molto fofpiratorinfunca- 
taalquanto daldolore, efcofladaliiiale, riwolta 
all'amante, che fedente fui dorato fao letto ab- 
bracciata Ja tenca fif* rimirandola Doralice così 
- - — djfl-^ 
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diflc. O cariflìmo amante, ò dcfideratifli mo fpo- 
fo,ti prego per le lagrime tue, per lo miofangue* 
che tré grazie mi conceda . Da quefta dolce vio- 
lenza, dacosìcaro, ecaldo feongiuro amorofo 
violentato, (congiurato ramante, giurò per gli 
Dei del Cielo,per gli Arali d'Amore, & per gli obli 
ghi tanti, che à lei douea,che di conceder quanto 
chieder fapefle era pronto . Doralice alhora dop- 
po hauer à fiflciuci , à lagrime correnti mirato il 
Cielo, e ringraztatoio,con tenerifllnie parole così 
; li di Afe- Che la prima grazia , che da lui nido del- 
legrazie,edegIiamonchiedeuaera quefta cioè, 
Che odiando i bofehi, che amando le Città abbà- 
donafle la vita del bandito , sbandita da ogni com- 
merzio d'humanità , nudrita folo trà le ferità cru- 
deli. 



la feconda ch'alia Corrila rapita perdonar doueflc; 
critrouataà forte, con forte felice l'accogliere t 
poiché di macchia alcuna macchiata la fua nobi- 
liffima Cafa haucua , poiché col rapimento fuo la 
pudicizia fua le fù rapita . La terza, & vltima poi 
(o sforzo inaudito) domando He f ch'ad Orazio 
perdonar doueffe* 
Todef.O pona donna. 

Ród.*uoniffima inuero,e degna amata di Lelio,ch f a co 

si gentile. 

TedeCCancre mi pianzer , nè hauer Toralice feruta, 
Sàrd.ll Caualicro amante da qucfti tré dardi acuti ali* 
improuifa piagato,che hauefle chiefto l'amata fri 
sè pefisòipofcia,anzi,che la lingua à ragionar feio 
gl ieflc,fcender vedetti da gli occhi fuoi vn iropro- 
uifa,e così grò fifa pioggia di pianto » che tutto iti 
vn momento gli allagò di lagrime il feno; e ne 1 
maggior del punto, tanto di riftoro trouò il mi fe- 
ro, che diffe . C he quanto più lecofe impofte era- 
no difficili, unto maggi ormec te concedendole ha 
* * » j urcU» 
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urebbeconofciiuo la perfezione delf amor/uo i 
Equìfoggiunfe >*che la prima concedeva, benché 
giurato haueffd di volcu continua vita menar trà 
ic felue,capo.d 'infiniti fuoi cajriffimi amiri iolda- 
ci. Pafsò alla feconda dicendo , che fortunata 
reputar fi potrebbe ogni volta , che Aringa: nel 



< » i. 





pi 







T . Machete terza cù<qUella » che l'accoraua, e diffa* 

i fiimauaj Quello^ che di ife quello , che fece, per 
- flou concederla fu molto , & incredibile i addu- 
ccttdoi Doralice-gli ftenti fofferti per coftui , lo 
i /Ure Come fera trà i bofchi, .Khauer perduto la 
M xoi&a.Ja Patria, la/orella» e l'honore • Finita 
il lungo dire,conofcendo la Donna , che con for- 
za di lingua non poteua del Capitano abbatter le 
ben fondate ragioni . Subbita , e gencrofa , con 

f cuor inuitto s'aperfe ilfeno , e dalla piaga tratto 
ognifanguigno medicamento diffe 5 Ah Teofe- 
jno,fequefta bocca infaconda , rifponder non 
ti sa, quefta, quciìa fabricata dalla tua mano, dal 

... piombo, e dal fuoco fia quella , che preghi , c 
che oratrice funefta ottenga. A quefti detti,à que- 
llo fangue,àqueft'atto così tenero , intenerito 

r : r Amante in vn momento fuenne ; e pur fuenuta 
l'amata foura l'amatore abbandonoflì. 

TodeCPer Tiè, per I ie, mi fempre voler pianger. 

-Sard.Giàqui creder non fi dee, ch'à tant'huopo , bifo- 
gno ci fofledi córrer frettolofo à gli aceti , o ve- 
ro airaoquede* vicini riuoii , poiché tante era- 
rio l'acque di pianto, ch'iui feorreuano in vir- 
tù di tanto pietà , che marauigliofa cofa era il ri- 

. • -anirarle. Qui glifuenuti slacciammo, eqtiìfpruz- 
zando loro il volto con odorifer' acque , e co'l 
pianto? mentre pendeuamo intenti à cosi caro 
yfficio xcfpirarono > q fifolleuareno ; e qui ab» 
•*\ ~ ~ brac- 
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SCENA SECONDA, *J 
bracciata l'amaca Donna dille . Quanto bramS 
Doralice tutto concedutotela. Chiamò ciafcu- 
do, e quello, chediffe in ringrazi mento dife- 
delfcruitù, e'n figurare vn doW d'acerba fepa- 
razione da cari amici , iojiol dirómper non mi di- 
ftruggerin lagrime di nuouo , epernonaflordar* 
voi co* finghiozzi * Segi'inchina ciafcuno; e men- 
tre la mano di baciarli o-gn'hiiamo tenta, eg'i Im- 
braccia alzando il fe no ad ogni fcruo cinge i e'a 
geflo di non mai abbandonarlo cari baci adi* 
•fronte gluf%. \ \ ~. ì 

Ród.Tù mi caui per gli occhi il cuofe 

Todef.Mi nonpoder pia pir lare x fenon pianzer t pian* 
zer*pianier* .#- v - . » • 

Sard.D*inchinarlo ciafeuno hauendo ceflito y forge 
Lelio dal letto , e dice j Quanto mancòla lingua 
amici in ringraziarla, fuppltfca la mano in do- 
nanti ; e qui egli fteflb con gentilezza infinita, 
diflèrrando ogni ripofto luogo ricetto ficure d'ar 
{ento , d'oro , dì gèmme , e di groife catene d'o- 
ro à ciafeuno , non conforme il merito : macon- 
forme il fuo generofo cuore ricchi doni difpenfa • 

r -Quindi hà, cheognliuomo hà gemmatala ma- 
no , ogn'huomo ai feno porta ( veffiilodel fuo 
amore ) groffiffima catena, chi s'adorna d'vn fuo> 

' ricco vefttmento , e chi nunrcro d'infiniti feu- 
di fi rifonar felice 5 Onde benpofFo dire > ch- 
• egli fteffo da fe ftefFo fi (la impouerito , per arric- 
chire , & premiar noi altri . A voi pur manda i ni 
ricco dono quelle , che dal feno io traggo bel- 
liflìme catene , c^ii queftedue borfe anche Vifà 
ricco prefente > borfe nelle quali è tato»che fuggir 
potrete da qfti ine làpi pericolofidi perigliofa vi<* 
ta. Così hà pregato ciafcuno,ch'à le fue patrie ri- 
torni,ch'egIiadogn'horaeU noi tutti rammemo- 
ràdo^n'agurerà dai Cielo ognifeiiceforte.Hor voi 
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prendete quanto per mia mano il mio Signor vi 
dona. 

Ród.Riceuo i doni : ma ben ti prego,che tà mi conceda 

tempo di ringraziamento , poiche , l pianto al pre- 

fentelomivieta. 
Tcdef Mi unta hauer compaffione, che omnia die,om- 

n ia die non voler far altre , che ptanger,ah > ah,ah. 
Ród. Cheti, cheti » ecco USofiftico forfè per noi cotteli 

viene . • • • 

S C E W A T E R Z A. 

Soffoco, Rondi nello, Sor de limo, 
' TQdefeo. 

CTafcuno implori Cupidine , e'1 Tuo adiuto- 
rio,che accepti faranno i fuoi preghi r & al 
la perpetuai gloria di lui per uerrà ficuro t 
quandoqu e l'implori con magna fide . Et è pur ve- 
ro, che nelle fluttuanti onde del mio pianto fub- 
merfo all'amplifice , e Signorili campi di Cerere 
ego deambulando venio . . 
Sard.Sofiftico* 

Sofif. Amici venio ad vos; e così mi porta sdrucciolofo, 
e blifeiante il piede , come , fe fofTe delibato , per 
dirui # cbe'l noftro Capitano,fe netti qui retrorfo. 

Ród.Chiftìritrofo* . 

Sofif.Diffi rÌtrorfo,fiuequìdietroiperò 
perche viene il Sire. 

Ród.E'l noftro Capitano tù lo chiami il Sii 

Sofif.Maxime,quianudeo dicere, che Sire vuol dir Si- 
gnore in lingua Francefca . 

Ród.E Siro,vuoI dir mefltre in lingua Bernardajlodato 
il Cielo fijiirà pur quefto tormente d'rdirti , poi- 
che 
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che tutti fiamo licenziati. 

3>ofif.Minime. ■ 

Jtpd*Sino i mini mi? tanto più. 

Todéf.RondincIIe t ti noninteadere, queft'&lingua fan* 
... ternina. . v 

Ród. Però bifogna accender il candelotto s'hò <U veder- 
laAintfcn&rìa.! 

Sofif.Qui non ci vuol candel à br o, cum fit chtio ve Fa di 
ròprefalgida^ecorriifcantcconieSo^. Ijl c jfte, 
ego,tù e n)oiti t e plurimi >fcco vuol per guardia l 
i ca, c he fi a reuerfoà Fiorenza. 

Ród.E che del rouefeio iforfe vuol farcamiciolc * 

Sofif.JEgo dic^fin ch'è^itofnato^ Tullia. . 

Ród.Dicobefiperlt'toft^^* ' : 3 - - 

Sofi f.Dico Tttffia, à tus, c ioè al Ti ncertfò molto» che na- 

; .Tfccndom quelleparti di Tofcana 1 e diede il nome, 
e così scappellò al tempo di To ti la. V 

RÓd.O Io tela, digrazia, nipiàijì'afflbrdt^ 

Sofif.Hor per ta} buon* noua i Quella* voce d*exu!ta- 
zione non fere fu perù e nu ti alla magnitudine d'o- 
gni diletto gìuliuo t ficee che poco, longi nquo #1 
Capita noi ohimè tutto dal dolzore trenti fco. 

Sard-Sofiftico non è vcro,che Doraliccdomandàlc gr* 
zie, e l'ottenne* 

Sofif.Puto. 

Ród.Se tu puzzi vatti à faua. 

Sofif. Penfo dico, che q we/lo obeeca to quantum al cafos 
occorfo non v'habbia detto cofa minima i oh ce* 
co,& obtenebrato , procraftiaarnon vola il con- 
tento vefter, veftra,veftrum$ cioè Hgwbilo del va 

. ftr'Huomo, della voftra Donna,c della volita co- 
fa,(5ue della libertà voftra . 
Tré petizioni adunque fece tralice, alfw^rd^ 

Rod.E c'hà da faril Procaccio inquefto. 
SofiCDicoal fuo Amante al Capitano à Teefemoja te- 

Uo 
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Ho ne vuoi più? 

Ród.O cosìin malhora parlate. 

Sofif.E laforofctta, fantile iperchetar non levoleua; 
il cicatrizato peftore moftrò dicendo , che fetu- 
lenta ,c marcida fatta farebbe la parte vulnera- 
ta , fe quelle non concedeua ; pregolfo per gli a li- 
ni ièpte,epiù ancora, e perla fua lunga deambu- 
latioue in panni mafchili, che conceder ledoueC 
fe 5 e ftatim, ftatim le trèpetiriofli concede, e con 
quelle,volle ifta fattsftaìdrte di dondur nes, & 
alij plurimi FJorcntiam verfus . 

s c Ewa §jp *akt a i 

Ferrérefe,Lelio,(jrugnemyenturino,Te9 
doro, kondmelló, SofJìiCàf 
• • — - - S àrde timo T ode fa ' 

FI Aiue da larghel mie mùfin,che Tè zi ci Ca- 
pitan Lelh' 4 
w • 0 mia BoraHee, d mio bene , anima mia f 

eccoti compiaeciuta di quanto còmpiaceiuta ef- 
fcr bramaui ; ecco che folo rimafto fono co* que- 
ir! pochi si: ma vaforofi foldati . 
Sofif.O come tutto m'imbambolo per Jo gaudio Sjgno 
re, in veggendoti dalla tua Ancilla- puteherrima 
ampleflare, còme vite l'Ormo alhor, che tutta cir 
r cum,circaadillnm s'auitticchia ,es'ìmpampina : 
*' feendi pur, feendi Amore, e quefta bella Fille,ed 
ifte vago Corido ( i nomi de 'quali in fignis nelle 
fibri* ìd portò ) di ghirlanda diSifimbro, odi Si- 
iimbrio ( herba così cara à Ciprigna ) inco- 
rona felici c'hodie Lelio non più fnilité di Mar- 
ie; ma Aufiliàrio fatto d'Amore , ifta girlanda 
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expcfta. è tu Veneri il tuo Ccfto, cintola tìrum fa 
«••! niofa,ciflgi.à i lombi di cortei cintola vbi ogni tua 
lj ■ virtù tantorcdoleà; quella tutta piena eflendodi 
tutte le cofe veneree , & amorofe tue . ch'io loro 
promicto,che abbundante, & vbertofala coma è 

K tutta lepida di fleffuofo Acanto , d/Alloro , d'Oli- 
ua,e di fi ramba giallifera modulando andrò,e car- 
minalo per cosi cara coppia ad ogn'hor verfi prò 

caci* * - r "r , . : 

Vét.Potranno poi correr verfo Napoli, fe faranno ver 

fi Procacci ■ •• ? * ' 
Lelio.Dice verfi teneri, ed amorofi , il Sofiftico alluden 

do a gli amori noftriò belliflima,& amorofiffirna 

Doralice; 

Sofif.Parlo fempreper aforifmi ò Domine, e £er quefto 
la turba ignara non intende . Ergo tacrò Ventu- 
rinomi. ! :* ' • ■ < 

Lelio.Hor sii è giorno di gioia, & alla prefenzamia 
non fi dica parola(benche faceta ) di difgu fto. 

Sofif. Bgo non plus formidolofo , nè più cruento fofa- 

* rè ; ma tutto fago al par di quei primi , che di vir*. 
r v tu, e di buona fama odorofi tutto, il mondo periti- 
ftrorono;foura vn fettenfoJio alzerommi tutto ra 
diante, & odorofos Venturino non miri come tut 
to irraggio,non fenti come tutto oleo . 

Vét. Voi tutto oleàrio tutto aceteoi hor vedete coma 
qui là virtù ne fa vna bella falatina. 

Lelio. Chiamate al pagliarefco albergo ( O Sofistico) 
del Carbonaro . 

Ferre. Andai , e guardai , quel che fai , che non vrtai in 
qualche modegon. 

Sofif. E quefto l'habicuro ? 

Lelio. Sì. 

Vct.Eh,che non è buturro,eh'è prouatura . 

Sofif. S'io non fofii mancipio del Signore mi farefti pre* 

dominar daU'irraflibilc. Ola , olà , ò dal tuguro * 
Q ódal 
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ò da! grebano , ò dall'Oddio .pagi ifero . 
Veri t- Oitelio paglifero ch,vn zol hnellifero mandereb 
bc te fc tolti colà dentro in fumifcro • O dalla ca- 
panna , olà, ò Carbonaro \ » - * " 

. «»■•#* 
•* .... » 

SCENA QV IN T A . 

' ''.*•■ 

Marine U^SandrinOy e tutti gli altri 
della Scena quarta » 

t ' t •', r • • r • i * ! ** 

•■•T"? K-ifppndetc. <■;. *. - 

fcadr. I - * Cazzica, i' non voggio. 
$ó6L*~* G Agricola,© Bobolca,ò Poltro difpoltra- 
- ••• ti non Tenti ì 

Sandr.E chi domiue volete che v'intenda con quell'A- 
lt grtcola, Bobolco , o ucr poltro r Poltro in buo-. 

Jia lingua piccarda , tuoi dir letto,- non so à cote- 
\ ft* hot» come vo' l'intendiate. 
SofiC E Poltro in lìngua lazia vuol dir poltrone ; però 
! difli, ò poltro di fp ol tran > id cft, nimirum, ò pol- 
trone difpoltrona ti . • • - r 
Lelio. Lafciate , chc'l farò vfeir io dalla Capanna f poi- 
che per tema rifponde , e* non fi lafcia vedere . 
O Sandrino , Sandrino ', fon il tuo paefano vi , 
hVodi tu? 
Mar. Sentite, egli e il Capitano • 
Sandr.Chi picchia , chi buffa , chi mi vuole, il pae- 
fano ? * • ' & » • " 
I.eIio.Sie,n , e : fon io, io . . . ^. * 
Sandr.I' vengo, i' vengo ; tefte vengo, vengo , vcngfri 
Sofif. Eccolo sù la ianua • 
Sandr.Oh, liete voi Sig. Paefano? . .' '. . 
Vcnt.O che ridicolofo vifo,maneggia caibonc,& è tilt 
*o infarinato . ejb,eh,eh. .... ....„> 

..w: \s Sandr. 
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Satidr. Oh, tu riddi briccone , che domine hà turciat 
co* te non lotti à coteft-hotta pel paefano i' ti fo- 
re qua i che burla: .matticela . ..' 

Lelio^Egli ti vede à quefto mò ijifarinato, e perciò ri- 
9T. de. j i ■ f 

Sandr. Vedete Signore,hò lo ftaccto nella roana,elr.ac- 
ciaua vno ftaiuol di grano fegilato , e vecciato, e 
-or v però era cofic infarinato - y zibaldone , r ibaidonc , 
fonimene accorto, che tù rideui di mene percote- 
fto : ma anello che fi fae, fi fae per bufeacciarfi .il 
fófuere, benché alla miccina. • 
lelio.Ghe fa Marinella* 

SàdJOaua teflè della crufe a al miccio eh* vna Miccia ha 
montato al mercato , che non fe n'auuedemmo; e 
perche fece fatica Io gouernianoi H^ra i' credo» 
che j> cena ella à coteft'hotta fatti certi porri capk 
1 tiui,e cuoca fotto il fuoco certi grofli agli fpicciu- 
ti . Senti) bene alla prima fiata , che 4 chiamoc ; 
ma i' mi temeua di quel mozetcofo, perche di na* 
' feofto vna catena d'oro à Marinella mandato ha- 
«ea , e però temeua d'aitre ftoirie: O affibbiati la 
giornea; i' io giurai , che mi venilfe la rabbia s'al 
Paefano io noi diccua . * * — • . 

Lelio.Sofiftico queft'e ftata vn'azzionc contra mè dLpa 
chifiimorlfpetto . 

Sotif.Domine fitiui, ondecfuricndo alla fonte d'Amor 
potumquseriuiw 

Sàdr. Paefano, egli è troppo prouerbiofo, non gli ere- 
do-,epern»c dicouela ,teuatemicoteftamofca cu- 
laia d'tntorno,ch'è troppa gran foggetrudinct T<t 
la tua catena, tacchetela al collo, e và à pafegiar 
su monteforcoli . 

Lelio.Vien giù , ch'io ti voglio far del bene. 

Sandr i. N'ho bifogno 5 vengo, pongo giù lo ftaccio . 

lelio.Signora Doralice 5 coftui è del noftropaefc. 

Tcod.O come quel fu* parlar libero mi gufta. 
». .... G * Soodr. 



ioo * A T T O V A K T O; 

SÌdr.Eccomi,i' fcendd.SignorejMarinella ha : f{>anb<&c-, 
chiato yttpaii^cchio di ftoppai era. tutta ioripol- 
uerata , e fcar migliata.: hora col calamiftro , e'1 

- pcttinciì rcfila^e rimbamboccia vn pocolioorriia 
tcftè vcrracconvn panerino di fufinc verdemezzc 
- r*r donarli iv < j, . u y>7/r • _i 

Ttod.O Sandrino , Sandrino . • j.'wk,- { , 

Sadr.O che bello sbaibatelJottoi è voftro figlio Signo- 
re? r , ,• . j >. •> ■ ... 

Lelio. Nò, è niiajqoglie, \ ' v: >£i:. : o!* 

Sàdr.Coteftaèdonna,òche domine afepito; adunque 
vo' fiete V Affaffinadi cotefto Sig, Paefaao aflk(& 
no * òche folla ròfc U *. V i .„ r /i^ 
RÒd. Che (impurità;* • (A : r 

Sofif.Tanquam crmcllinus eft fimpleX . 

Sàdn* Gli volete mò ben grande ? '.;#, i : 

LdtOé(jrandiffimo.Har m'attendi, m'occorrerà forfè 
s *»dilafciar que£fca.notte la mia dolciffima Confor- 
teaelia tua Capanna , che ben ci farà portalo fra 
: n poco pemàfcoftà parte, e letti,e lenzuolja, & vet- 
touaglia j tu la dourat feruire poich'è Fiorentina 
i anch'eli*! e poi ti doneremo tanto, che non farai 
più pouero. . .... .': ,ji 

SofiC. Canapo t'èberiigna. . , 

Sàdr. Il canape fia tuo vifo d'appiccato.,^ 
Lelio'iTu non l'intendi , perciò t'adiri » Canapo.cpiifor 
me Plinio,è vna ftella; però diffes Canapa tèbeni- 
gna, cioè tu hai fteliafau^rcuolei non e così Pe- 
dante ? 5 iti » l 

Sofif.Maximè . 

J-clio.Canapo è pur vna Città cosìdetta ; e Canapo fu 
il Gouernatordi Menelao, il quale per Io ftefTo 
Menelao s'arrichì , com'io tuo Mecenate arrichi- 
rò tè di Carboni e di armento . 

SofiCE di buone fuppelletile. 

«idr.le zuppellette poi vorrò, che£a colui,che le dia ai 
i ^ » mio 
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mio Afinino allhor che viene (tracco da Caftcl (ti 

Sanguine. > £ V v 
Sofif, Da Caftro Sanguinis . 
Sad.Tu lo caftrerai, e gli farai venir jl fangue? vdite 

Lelio Caftro Sanguini» , vuoldir rju$Uo»(;hc tu dicefti , 

cioè cafta .dtfotìgiitaeV ^ *r * ^ 

Sadr.Domine e' debbe parlar tedefeo , i' non l'intendo 

•i;- puntai-^ *?. :;*::irìc: ^ju fi ; 
Xodefco Nir, nit totefche,Uttefin,e > lattefine. 
Séd;©td&à cot^rnra parWcèn -^oi pacfalrir, per 

-« "'dir la t'-non intendo catcft'aritrt'btfàcd, ^ * ^ 
I*Hb JPjgltaqirctU borfa d'òró , è tu* 4 teli donò * 
Sofik&ni4rkio,queft'è Àicffkndro Magfto, • - 
Sàdf.E tu. ■• r .ti. . t. ^ L : ;'. v; ri 

Sofif.Ufuo Zoilo. » - 1 l • 
Vér^t io il Camallo d'Alcffandro Bucefalo . N * 
Sofif. Si uebouis caput V 1 ^ ìwi' H»t> M , -j»ì 
Sid.Ol mio bel Alefsadro za&ierato,chc fiate benedette 
l hérafiè, che mi potroe comperar delle eamifeie. 
Sttóf Sitic interi ,flucfubiciile. ik«w**.i-*. 
SWr.Del le cuffie, ede muzzichini .Qcaro SjgaorMa- 
- Un tiri no mi leu eroe pur coteft a cenciaia di torno, 
poiché tutto ero vn cencio da. forno . 
Lelio. Sì sotterrai molto,perche molto io t'amo .» Te- 
defeo vanne ad incontrar Spinello , che mt dee 
portar vna lettera di molta ft ima * e quello fuof 
/ * molto indugiare moko m'annoia • 

% * l • * * ; * ■ « # • ' • • . i » ■ 
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S C £ 2\T ^ SESTA. 

-, >»| 4». ^ 1 , » • • • 1 * ** ' i ' 

CMarìncìla> Lelio , Sofflicó , Grugnetto , e 

B En ; ndifparteoflernatricepictofafui,ògeii- 
ytiWSmo ^gtertÀtàM&toioón ftuia lingua 
; ella diiTe, e di quanto con gene rofa mano 
'ella fece : nu il pudor feoirumile mi toJ Ce il com- 
parir à V. S^gapriadauapù . fntfcfl: com4 <}(teftaè 
v Donna »e fu* <2o^fof ; re>ff\p<ccìò i ^m* profonda 
* humiltà à lei m'inchinojeco'ifuo Capitane* Xc^ 
lio le auguro vita lunga, c felicft>!k#£ oifì ll.iftuj 
Sofif.O ine\tjj))a^ite^ffefto 4i V/fóerale.jamore i qua n- 
tum, quantum operi di maxjmospiu.fr a tarba.prha 
r rifatta i)Qn j#4i;ìil jioftral^uescataphra&usjma 
> tra i p^u^lKJESumi di Jaggitta armati j itaquod 
ogni durizia obftiuaKi^fta-r in lususy & in fyluu- 
- laiiàJaiciaioi^infigfìnm'huiscQnlume di clari 
t '<r: tìtìadie^qvoridiej'^d^Q^ì ye(to»m7pó/leache 

tu,ópulcra V traine di ciò fé' fiata la macftra do- 
-~ tìrice ; ita che lafciando.gls'obpjrobrij dell'aiiari-* 
tia del (icario filueftro, - 1 \ t 

V«ent. Ouer di Qio. Ambrogio., ^ ; ^ 

Sofif.Dato egli fi/ia ajja largUate delji Ca^rUidcUeVc 
be > e tu Bcbolco ben ti fi può dir Felix plurime , Se 
maxime volte, poiché d'huomo irò, da l'efipolor- 
dura ti lcuerai,e da huomo che allotta nell'arena * 
allotterai nell'arem* «Tomento, e d'oro dell' Achc 
loo,e del Pattolo;di pur dalle fatiche hodie acqu i c 
fco,nè più con pan nero mi (magro, e mi ener- 
uo : ma con optimi cibi m'opimo, & in ornai la- 
tuimidilato. Le tre petizioni fatte , cofi voglio- 
> ; l - ' no* 
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itosi ricercano lidiuini eloqui; di queftaro- 
; . fea bocca. . > 

Xelio, Quanto il mio Sofiftico diffe, tanto io confer- 
mo; le tre richiede fattemi, m'hanno dalle amari- 
tudini, nelle quali io mi viueua tutto radolcito; e 
t->- tè Sandrino motteggiò , che faretti uiuuto con 
moltìcommòdi,non s'allontanò dal monoi- 
che io voglio tal fogno di gratitudine iafeiarti, 
che non farai più tfà le forefte pouerifljmo 
naro: ma tra le Città riguardato perfixnaggio* e 
~i da me caramente amato-; 
S*dr. Padano hor hora i* ve fa fpiattello i i' noniftarè 
•j- piue fra cotefte vccelUe da huómioi» per quanto 
hi hò caro, che mi ili; legato l'vbiiico,pcr non isfia- 
tare • '. ,v ! '..'. ( . 

Lelto. E doue forra; tu andare? _ 
Sandr.AJ Galuzzo.. J/ 

Vét.Meglio farebbe alCappone,che i Galluzxi vagljan 
\ ai molto poco - 

Sofif.Eh, dic'egli à gli Appennini. 

Vit.Ben sò,cheanderà a penini , à pcninh cio$ à_4irlo 
in volgare a' piedi, a' piedi. 

Sofif. Peggio, più alto, più alto . 

Vétu.Sù le forche y fu le forche. , 

Sandri. Signore i' mi Cento tutto rubcfto : ma ditemi vn - 
. pocolino àqneirhotta, che vo' farete à Fjréz«,nó 
faretcgiàforofciuto,nonè cofiel. . 

Ldio.NÒ, nò, ftaròaiU Città comedi altri gentilhuo* 
mini feguitatori, amatori, della pace. , f ( 

Sadr.Io pur vn' certo domine d'vn fantocchio broda- 
iuolo picchiai ben,benc , poiché fi vantaua di ta- 
gliarmi il gorgozzule : ma con l'aiuto voftro i' n6 
lo ftimo vnpeluzzo di ciglia cifpofa; e dal bando 
a I ficuro per voi mi Iibcrrroe . 

Sofif.Perqueftafamiliarcolucuttice del mio Signore, 
chcprotc&ricc ti farà , potrai non folum deami 

<S 4 bulare. 



tv 
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bulare i Ilo ftatò florentiriefe: ma a! Mediolanefe 
ancora. Giunto in Firenze di no&e furtiuèco'l 

- noftro Capitaneo vi&oriofo ti porrò nel facrario " 
• poftea. - ì 

Sàndr. Paefano ; e doue mi porrà còftùi, che dice^che 
r ; nel facrario per le polle mi vw\ porte * guardate, 
'che non m'vccelli . »• 
Lei io. Attendi , che ben fi farà intendere . 
SofiCEgo dico, -che fine procraftmatione * • " 
Sàdr. O cjui ti voglio . ' 

Sofif.Ti porrò nel Chioftro , & io poftea ti difchioftre-' 

Sàdr. In fomma coftui mettere vo* rv*lite;dice,che cor 
rendo alle pofte mi vuol giòftrare: ma non l'in- 
tendo così vedete paefano. ■■' - 

lelio.Tù non farà gioftratond per. le pofte, nè per ria » 
di galoppo , è così vna voce poco intefa da te . 

Vét.E meno dà àitrt , : J v , : v 

Sofif. Capperi tù haueui pofta la mano fui gladio » per 
ifuaginarlo , e tutto nelle fiorii ficcarmelo, totalt- 
c: ter nrrafabtle ti obtencbraiu : ma fi lentiurmecce 
Spinello , ecce il Tedefco,che non pigri, e'n tem- 
peftiui; ma tempeftiut corrono tutti anfiantt. 

Sldr.Dou'è tempeftato Signore ì 

LéHo.EHce ch'alerà volta ne' miei feruigi venne interna 1 

- peftiuo , cioè tardi , & hór è venato tempeftiuo, 
ctoèper tempo. " » ' • " 

Sàdr.O tardi, o per tempo, femprcla^ragnuolaradaft* 1 
no* • " >irr* . r t - 

SCENA 
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TòdeJcOiSpinèUo, Lelio, e tutti gli altri 
deH* Scena Ma. " 

MI Si n9rc ;fei)cr tf ii^elat fp inabelU ; , .) 
x-cix. Korchct^pcchet lontane * 

Vét.E Bufalo^ bu/faM yjcmq . . „ . . . S 

Tedef.Lù hauer perdute la lettiere » 
Vé t.J> qrjni^à io ter ra ; . : 

Tedef. Voler fàfer, o non vójcr tàfer? cofi perdute que- 
lle letti$re>mi tòrner f mi vàrder , e trouarla . Mi 
volcrla\lu volerla: à mi non darla, ma lù à tò fin- 
golerie portarla ; per Tie fante gran calde mi tilt» 
. te sùder^ctm tutte ftar fcalmanelate. . * ; 

Spin. £1 xè la veritae Signorie certo fel Todefco tijè gié * 
ca,la Intera fi giera fpedìa>mi fuupla.ua co-vrfa fifa 
leca^chfevagaiMeftrep puatcte,ei^ ine scorgete 

• della linera : Scola Signor clar<ffimp>*J vpbaft la 
man yerengratia* ma eidife» che ghc fare più ca- 
ro YÒ^àic la !^cra,ehegh^h^u^ qagi^dà^ciirf lvo 
vj*o| pèfla*,. .p^ o^ i'. .i? t . ? 

Lelio. Vediamo vnpocoquello^chejaaKCcrittf. \ v 
SofiCLcttpra credenziale iftacft^pcrò tant Ql £ acceppa; 
Hi tifi tihMion è credenza; ma yoa fc*\*M condurti 

• > al la Jj c ri i n a# *■ * « ■ -<?;'•'•" •■»-»•«■•. 1 - • ><.*■»„ 
Lelio, Silentio, u<» 



: * . ♦ « 



Cariflimo Signor Lelio mio Signore. 

enuto.d* Napoli quefto Capitano tutto titofki 

to .MMp^pìimMÙ &m*t* U 

- - lu^ 
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\fu^j^rfotia ,^cor\tra i fegfraci (boi >per tanto fui* 
"ragguagliato dalla fua com'hà refofuto d'allon-^ 
tanarfi da qucfti confini > lodp il fuo parere , per- 
che dir fogfratHoì '; : < 
Che mal^có^ i più potenti fi contrafta, 
l'afpetto perchè,è di danari,c di co mmodi tà di par- 
tire la farò à parrc ; e di più bipartirò me fteflb in 
/ quefta-fua partenza , : >er véftìrfeco, arili turfomc 
rfteflò prometto donarmi, pet non partir giamai r 
da Iti . Non -manchi* di ventre, pòicTVe toftq ri- 
tornai à' fuoi padiglióni, & allefue habitazioni. 9 
» 

m Del mio Càtiffimo Signot Leti* 

!' Seruitore cbligatiffim 

\ i . Unitilo bianco ' J ' : 

• V > I tifi ' * 1 . 

Q Cariamo amico ; Signora Doralice, fe co- 
sì fcrira non foffe,mecola condurrei, per- -f 
che mirar poteffe cosi caro Signore : ma 

* queHo, ehefi niega in quefte 'parti , concederafli 
à Ftfcftie, poich'ai (ienro so, che non fi Sde- 
gnerà in quella di Iafciarfi godere » Intanto So- 

fiftico vi Jafcio con Venturi no alla cuftodia di 
mia moglie s nonèancor giunta la fera , farò di 
preftiifimorkorno: '•«••!* »V 

Sofif.Domines'auefpra,farà1>en cheti parta. 

Teòd.Parta ò mio GarHfimq T^ofenio, e fappiach'à 
«contemplazione del nome di Teofenio Teodoro 
chiamar mi volli. . : - 

Sofif.Vade Signore, cdiquefta filiofa non trepidare , 
quia ad cuftodiam fuam farò vero Spado , aut 
Spadóne. ' -T- ; :; ' :\u"> 

V<f.SÙIatefta. 

telìo.DelIa tua fedeltà certi /Timo viuo , benché nelca» 
fo lii^larincUa trafcuraffuUuo debito, e'1 mio me 
• ' rit«: 
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rito ; ma quella t'era ferriate era efta t'è Signora, 

Sofif.S'appoggi pur la Domini alla mia fede , che non 
cadcrà, quia la foffolgo. ». 

Vét.Signqre quello foffolgaretrà Pedanti dee efferak 

cunacofadi viziofo > guardateci bene, bene* 
Sofif.Eh^h^h. .•• ; 

V4t-SìjSi,ridi,che tù hà detto vna bella cofa. 
lclio.O pazzo dice, che la foffolge , exhc però non ca- 
i dera, cioè , che la foftiene . Queft'c parlar trat- 
to dalle vifeere delle voci latine più belle. 
Vét.Se quefta è bella voce Jatina , penfate poi, che fpa^ 

uentofe co fe far an no le paróle latine brutte, 
lelio Anjfcta vita Addio: ma Addip d'vn breue Addio,' 
& ecco vn bacio vcraciifimo figgillo di fede amo- 
rofa. - U , . . 

Teod.O cariOimo bacio , come per la bocca diftillial 
cuore manna dolciffima d'Amore ; quefto dourà 
- eHer cibo all'Anima mia fin al voftro defideratif- 
limo ritorno, benché gl'interi giorni io douefliri- 
< manèr^igtnnadciPariiabiliffuna prefcnza fua. 
Lelio. Venturino tieni allegra la mia cara Doralice, e 
poi t'apparecchia , cà'io ti voglio gratificar con 
vngran pugno.d'orPirr? n;. :* 
¥ék£ ccta*Ui$ran muftaocion d'argento ; hor su an- 
date pur là quello dal pugno d'oro , e dalla borfa 
di rarrr*. Po uer accio e ta nto gcncrofo t che ftò à 
: .veder Signo ra , che .per cìngerai la gola di grQÙc 
perieli caui i denti, e tòt ti ire li doni. 
Teod„Puxftopp'« ver%*4hf liberal itadeifteffa^ bea 
ti prometto, che oltre quello, che s'apparecchia 4 
'j donarti, a ndi'io /arò ^3 1 ti larga ricompenfàfr icsu 
Vét.Non vi curare già 4'efler cesi larga , perchcnelle 
*oi. donneJltnr^pb larganfiLncl donare hà dei tfizio- 
. fojidnolttiiJ^ojcheila rimalo qui con ftoiquetV 
: 3 afioaccitfcrid Adiate.. : . . , . - \ 

Spfif. Son afino sì: ma d'Apuleio/cioè afinus atireus . 

V cnr< 



Digitized by Google 



lo* ATTO QVAfcTO. 

VÉt.Sì;odormi,ch'io ti prometto di cauarti vn'occhio 

per veder s'è oro fino. ... 
SonT.Tu fe' profondo ne' fall. ' - ; 
Vit.Eyoi altiffimo ne' pepi i o venga vnarticiocchi-* 

no, e lecchiamcelo via hor che c'è Tale, e pepe. 
Sofif.O buono,ò buono. Bella Virgo , & domina mea, 
temp'è daquefto luogo d'accommiatarci, e torcer 
il piede per quel tramitelIotieiTuofo. 
VÉt.Nò Signora, ebc non vi ftmouetfe il corpo y 'kq\icL 

tramitello hà'l fluito, perche ^attacca vedete. 
Sofif.Hefuofo vuol dir torto.' <'* '•' "* • • " 
Vét.Oche'tifia torto il collo.-»* J • Alzisi 
Sodi. Signora dilettomi di verfi di tutte le forti.- » 
Vét.Com'il verfo del porco , del bue. - > 

Teod.Eh intendo ben io,cheverfi dice. 
Sofif.E però le promitto quefto fuoeafo exaltare in cor r 
- 4is,& cimba lis. - : ,# * :rnu<t «touu 
Vét.Qucfto efaltar amore in cordfs , è vna mah. ^nac- 
chera. ' * /• * ì v : * 
SofiCEgo dixi cordis , & cimbalis, qui a amori così ma- 
ximi non meritano d'efftr decantati con mcttro' 
villefco,per viadi MulaAgpeflfl. - ; : ;>•; 
Vét.Cantelaperviad'vua matura.' ; •:; : ' 
Sofif.Ma per via di cetr* d'oro,con ampuHofo^e roton^r 

do ftilo. • • » ■ L ' 

Vét.In tei cuore. • ;: r > 
Teod.Hor sii quefti così fatti fcherzi confolerebbero la 
Meftizia ifteifa; nè già mai quelli haurieno fine, 
cosi Tvno e faggio , e l'altro arguto . SancWino. T 
SanìSignora. , ^ ' » -i.-n^iq *j 

TcochPiglia,quefti fono fet feudi ; và à comperar alcu- 
na cofetta per laccna : ma, chefiacofa buona , c 
. ( benèhe molto già mandafte il Caualiero in do- 
■* «io, nondimeno il tuttofò ancorala vnimotnen- 
iodifoeafato, mercè dVn giorno tanto folenne: 
. - \^r,';vr 7 . « .• M «alo? 

i 
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ma fopra ogn'altr* «ofa compera delle confe- 
zioni. , MJ 

Sand.Qcàra Signora degnaci laide, e di grolla, anzi 
.o d eterna ftoria- beniffimo hauete fatto à darmi co- 
; tefh quattrini., che nè meno d'vnorJiccio fedo, 
U. fodo, mi trouaua ta^ti fcomuzzoli , ch'i' potetti 
f^^ v ovaiolo * cioè quellVcceliuccio , che 
- « 'Addio Signora bandita; 







Tir? 









MV4 f w • Ir " * VM,C ^euc ritorno, e fapeteaomei 

pretto, pretto com'vnbalcftro< . 
Te od.S^ndrino jiìlenzio vè, e guardati di non ti ferma* 

troppo^n quefto,ed in quell'altro luego. 
Sand-Nonvipigliatepuntodinpia, hòpifeiato jnpià 

d'vna nieue,e cacato in più o>na ceneri e con 
. i. cowft^^notto profumato mi parto* Addio,àri* 
tv'\ uedercju, . . •>: 

Chi chirichifuolTar il mio galluzzo, 

E fà bau, bau, s'attizzo il mio cagnuzzo. 

Vedete voi cosi par, che'l fatt&non fi* mio* . f 
Teod. Buono. • ■ . , r 

Sand.Fà, U,là là, jo me ne vò pian piano » 
Così le gambe, ci capo io portavano* 
Tcod.Sofiftico. 

Sofif.Domina quid visi quid petis J 
Vét.Non vuol nè vefeie, nèpctr.ma che tu ti rada à fa* 
refquartare. 

Sofif.O balordo , ego non intelexi dicere , ventri* crC* 
pitum. 

Vét.Crepa tù foIo,c finifeila vna volta* 

Teod.Bcn l'intefi , che mi di/Te , che voIete,che doman- 
date , poiché vn mio fratello mentr'il Precettore 
gli faceua recitar le lev, / io ni . co J continuo fentir- 
le,ancor porto nella mente alcune di quelle cofet- 
telatine; horanopiù s'allunghiamo; andatcSofi* 
ftico ai Padiglione del mio Sig.e Conforte, e'I fuo> 
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proprio letto fatemi portar in quello luogo, e tut- 
to con fegreto modo. \\ 

5ofif.Hor mai verrà il ttpo d'elfer excitatt dal fonino 
proximo,pcrò alla tua petizione ftatim concurro. 

Tcod.Venturino, vanne ad accender il fuoco, lauacó 
l'acque bollenti quello , che di fporco troucrai » 

* benché il mio Signore farà portar le (ut argente- 
rie come già vidi* chtftì quelle fi cibd;ch'io intan- 
to ftaró qui à goder di quel frefeo , che la fera bat- 
tendo l'ali fa già fpirar dintorno. 

Vét.Si Signora volo anch'io come colombo prontiflì- 
mo effecutore de' Albi eomandamentk 

Teod.Cara, e da mè amatà gentttiflìma Contadina zU 

V' * Thabitoperò: maairaipetto non folo degna di 
Cittadi: madidominte , ditemi vn poca, poiché 
dall'hora, ch'io vi parlai quella ma»e, mvvi polì 
ad amare 5 fietedi Firenze per quanto mi dille il 
mio Signor e, non è così* ^ . < ■ >*< • * ' 

Mari. Ver'è Signora. : - 

Teod.Efi piagne, che vuol dir quello* *wUu 

Mari.L'hauer mutato' ( d Signora) conia fortuna il no- 
me, palazzi in quello affumicato luogo , velli d'o- 
ro in pouero lino, cibi in fofpiri,lagrime in beuan» 
da, cagiona, che l'imagine del dolore io rapprc- 

fenti. ' 

Tcod. Ah,che ben io dal nobil voftro portamento, dail 
ariagraue, daf parlar faputo , ne traili ch'erauat* 
di nobil fangue nata : ma s'è vero , che fi faccia il 
dolor foportabilealhor che fi palefa, ingraziami 
fi narri tanta fua lagrimofa sfortuna, ch'io le pro- 
metto co'J mio Conforte à Firenze di ricondurla. 

Mari.Prima Signora farà ògn'iropotfibil cofa, che polli 
bil quello fia; hora m'afco]ti,che'n breue: ma pe- 
rò ed deplorabile hiftoria m'apparecchio à nar- 
rar lunga fólferenza di tormento infoportabile. 

Teod.Già raccapricciar mifento, già mi conuerto in 

- r pian- 
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pianto,già tutta nel Mar di lagrime naufragando 
fcorro al porto d'acerbi filma condoglienza* 
Mari.Mentre,che felice i' mi viuea negli agi, e ne'cora- 
modi di felice fortuna, candido veflìllo , fenon di 
beltà, almeno di verginità fpiegando; quando più 
certa mi rendea.* che diquefto petto degno pefo 
effer doueffe nobili/fimo Confòrte , ecco fortuna 
auuclenatrice dtogni viuente diletto , mifà rapire 
( o rimembranza amara ) da ingordo lupo crude- 
le,da fiero Auoltoio rapace, da fpietatiiTiuio nemi 
co alfine . Penfate hor voi giudiziofiffima Signo- 
ra, quali di quello ladro di mifera donzella erano 
i perfidi trattamenti, fe più per onta nemicami 
rapì , che per far ratto di donna amata. Qua vio- 
lente mi condufle, là à forza mi fa trafportar il pie 
dei hor a nell*mani di fate I irvi n fidi mi fida, hor 
frà carnefici del tutto m'abbandona. Vn giorno 
alfine, ben giorno di memoria infaufta , e fragili* 
nofa, eflendo giunto in quefte parti , per ridurfi i 
Napoli, ad vna fontenonlungeefcaualca, es'af- 
fide,perrinfrefcarfi con alcune patte zucchera tei* 
Veggendo, che più del folito , e mi parlaua, e for- 

rideua credendo,che queft J Afpìde haue/Tc conuer 
tito il veleno in mele, tanto mi feci ardita , che di 
pace, co'l mio fratello , e di matrimonio me- 
co il pregai s Ah, non cosi torto dall'aura del- 
le mie parole è lufingato , ch'egli quafi foffero 
ftatenon placidi/fimi venticelli: ma rabbioftilìmt 
Aquiloni, fànubilofo il volto , e balenando cor? 
lo fguardo,tuonò fuperbo co fimili parole, ediffe. 
Teod.O mifera gioii inetta. 

Mari. Taci fuperba s e fappi quanto il tuo fratelli gii 
centra mè fi moftrò temerario con Tarmi , hoggi 
tù fc'baldanzofa nelu lingua: ma come l'vnone 
pagò il fio, così l'altra ne farà punita j e'n vn mo- 
mento da terra fpiccando vn falco in Idia por- 
loffi, 
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tofli , e diflc; ho r qui remanti fcherzo dell'ira mia, 
premio del tuo folte ardimento 9 qutft'è'l guider- 
done, che merita la tua tropp* ardita richieda • 
Sprona il deftriero , il f egiro no i fuoi tutti veloci s 



m 
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fembrando , e con la vocealto afforcando, tra- 
ditore , traditore due volte li dilli . Volge ileapo 
il Bufi ri, il dito morde ^ parla ad v n fuo,À: egli to- 
rto fu e parole vdite addietro toma; il crude] fegue 
- il cammino $ el ficano à mè gi unto, fretto lofo dal 
cauallo fmonta , caccia mano ad v n terrò, nè per- 
ch'io forte pianga,e genufleffa pietade io/ gridi mf 
fente, poiche'n tutto fatto fordo al fier6.com man 
damento, tre ferite , e tutte mortali mi diede s po- 

, . feia la mano vermiglia dal fangue,paHida dal mi* 
uiftrar la morte , lanciornmi nella chioma, ed vna 
treccia dal capo mi recife , ecofi difle . 
-Vedi , fe t'ama il tuo Signore,che vuol trofeo del- 
la tuachioma \ e di nuouo à cauallo .falito da mè 
fparì quafi baleno • 

Teod. (3 racconto dogliofo , atto per tali ferite à far 
cbe'l pianto fi trasformi in fangue, 

Mari.Partito il fanguinario fattaClepfìdra di morte co'i 

fange , e con le lagrime la vita io diftillaua : In 

Quefto fortuna foccorritrice, dal Carbonaro rac 

coglier mi fece , effondo à quella fontana venuto 9 

per abbeuerar certe ca prette fue: eda quefto fpet- 

tacolo fatto pictofo , mi raccolfe , Sci cafa della 

Moglie fua micondufle,che appunto ftaua in que- 

fta Capanna. In cofi^oucro: ma perorar iiEmo 

ricetto da quefti duo cortefi raccoglitori fui e pia- 

ta,e medici ta in virtù d'alcune loro herbe precio- 

fe :ond'io giurai , per celarmi alla patria , ed a gli 

huomini tutti , d'albergar Tempre in così fatto 

luogo; così di quel poco aro,ch'io portaua al col- 

- io , alle braccia , ed alcune anclla di valuta feci 
; loro 
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loro dono , e veftitami in habito pouero, fletti 
conquefti tali duo anni; Morte pofeia inuolatri- 
ce d'ogni contento humano , terminò l'hor calia 
moglie del Carbonaro .donna à meco$Jcara,pcr 
ritrouarla tantopietofa qualhorio le narrauale 
mi fene mie, cotanto a ngofeiofe. Eccole adunque 
ò cortefiflima Signora aperto l'erario di lungo fi- 
lenzio, ond'clla per l'orecchie vegga quanto di 
miferabile , ed infauftoil tempo conferuò,pc^ 
rendermi a gli occhi altrui miferabiltilìmo trofeo 
d'affanni . 

Teod. II voftro nome , qual è , non gii Marinella, 
Kar. Nò Signora, poiché cUvna figliola morta al Car- 
bonaro , mi tù dallo fteffo pofto il cariftìmo nome» 
amandomi appunto come figliuola , fiche Fiorin- 
ola Ardenti c'i norne,e'l mio cognome . $ 
Teod.U fratello? 

Mari.Tcofenio Ardenti, che giouinetto di prima lanu- 
gine, Firenze lafciai dopo i'efler à lui rapita. 

Teod.Oh Florinda,oh Florinda fiore caftirtìmo, che ha 
uendo le radici nell'honore piantate, e profonda* 
te, dal pianto, e dal fangne forti irrigato, e quafi 
dal ferro in tutto recifo . Tetti , teflì pur à te ftefla 
è Florinda di quefto fior ghirlanda ; fiore riferba- 
to alle vittorie tue, fiore, che vincergli Allori, e 
TVliue,ele Palme) poiché quelle dalle rugiada- 
fole inaffiate fono : ma à qucftoji fù rugiada le tue 
. belle lagrime,il tuo viuo fanguejanzi fecondollo. 
il Cielo: Oh dello ftentotrasfiguramenti doloro- 
fv y parla il fratello con la forella,&: ella à luiiviccn 
deuolmentc fi guardano, nell'vno d'eflcre del fan- 
gue dell'altro s'auuede . Q^eft'è trafitta dal do- 
lore , e diuerfata dall'habito • Quegli defide- 
rio di vendetta lo diforma, e coperrodi lnngo 
crinei!capo,e di folta barba , il mento , e di 
datura fatto affai maggiore vieta pur, che fi faccia 

H cofi 
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«itèaft fcónofcetua . Sappiate adunque 8* S igno- 
*' rà Fiorirla, 'chMo le fon cogrìata^ferua. 
MarnE come Signora, ohimè fermatfB mio cuore • 
Teod.QuegFr, che m*è conforte , lofcorritor di quelle 
' J forefte, iiCapitano coil nomeappofito detto Le- 
lio, è Teofenio Ardenti fuo cariamo fratello. 
Mari. Ahi fon ben morta; ahi ahi,chi mi foftienc?io ca- 
' " do,io manco, io moro. ' y 

Tcòf.O mifera infelice già dal ferro nelle" membra pia- 
" ' gata , & hordal dolore nel cuore ; òcafo inaudi- 
to, Venturino, Venturino. * * 

]SC.£Xvé OTTAVA. 

•che. i ^ t i.! H'::; ■ n oiiii.t. 

Venmrm, Ti 

^Ceto^cetb , ecHe è ? frpouerìAfandeflrfj veto- 

AV -go, vengo venqo. Opouerina, ò f>ouerina; 
Veramente come le fancialte fono tòTi '«retté 
" deliriti bifogncrel5bè fubitò stergar^ à ftfò for- 
Jelhtì l'àflégresiza ai g,ue' dóni B ici fitti ? *Era il 
J '7 mib arhòft^ofiervedétè d Sigìidra Dora Rèe s ec- 
Wfatagnatà', * Magata (direbbe il Pddatììé») ali- 
3 'quantulum. ' '.■■■«" -< • " "- ^ 
Teod.O;Ventùrino queffet non * tuipàru è géffiàdoi£ 

: : Wliiifelice^forella-cHmio Marito. ; 
Vét.Ò'cheferttdj ó miracoli di fortuna cortefe ? 3 pena 
" V^S.fe chiède iti grazia, che ftibbito fi ritroua. 
tfeod.^òrtiatnla à riposare, sù ché pur io t'aiuto rtù no 

parlar di -^ueftbjélflè te curati! farlo noto . 
Vét.Saròlifilenzio fteilfò: inaquamprimum pòrtianla 
1 "'\ ^doVelfa 'dee ftr-atiaccarfr; perche la mateFia £cfa , 
ne poffo più,che la paura m'ha indebolitele gam- 
be, c mt tremano fepolpfe.' ' j 

: ^ ti fine dell'Atto Quarto. 
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Tedantc * e Curaro . 
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> ?» «• l '} ni» :* , o*:r"r:":'-r**'> ^ R 
Qifuarib Boboko deponi' là Saimerìa 
dclcubrculo<;'lafcladar-in terraad o- 
gmcofa.il tomo iril bombo com'ego 

.focio»: > 

eapr»Signuri , fc megliortà non m'hau effe pagato da 
chillo ch'io t'intendu charo mene; poffaeflereim- 
pifiiy fé mai te feruiua j di temenò poco, Sraflenta 
- sùchiffuliettUjdicheMondofe'tuhè*' 




• 









Capr.E pure li tauernari fango boni,p©ich*autraparo- 

- la, che chiffa d'hofte io non intifi. 5 
S-ofif.Son tutto dalla latitudine Ijumefaito; e tutto 

v graffiato dalli dameti , per fenticofo loco , e per 

- glimacronaticardetipaffaudo . Surge adunque, 
«* e din celleri paffi deambula caftrum verfus. Senti 
^ < gHftriduliGrylli, che chiamano la no<fte ,lacor- 
* fc nuta Cinthia folleci tando à ver ber ar e duo Cabal~ 

li Tvno albore l'altro nigro . 
Capr.Àlu ceitù^alli grilli, intenda , che tubò dicere, 

N t eh to 
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m - ch'io m'arraflfe da ti*, rh'igià la notte . Fratel- 
lo addio; mò mò me ne vaiu. 
S#fif. Vadc , & averte , che in ifta filua fono molti lati- 
bult di nocente fere, e cauernicole denoxtj ani- 
mali , e de feuiente belue ; guarda di non efier 

• dilaneata da feto fo , & dentato Apro » o vero da 
furente , Se famato Vro, o da fibillante ferpente, 
odacarniuoro lupo incurfante niifcramehte di- 
membrato , c tù habbia loco fepulcrale nelle fu e 
vifeerc ftercorarie . 

Capr.Frate mio come dici buono y guarda ch'io ridica 

chillo, che tu m'hai dittu. Addio. 
Sofif. Addio. Dall'altitudine di quefti monti , dal cacu- 
mine di quell'alpi , cade la no&e, e fi và nubilaa- 
do,& obtenebrando quello emisfero} più che mai 
fi fi ombrifero , & opaco il Luco ; fi che indi, e 
quindi non e più tempo di fer moni tare, ne d'an- 
dar peruagando ; non vorrei , che inpremeditata- 
mente alcun m'aftalifTe , e mi peliate più , che net 
muftalento Autumnofo tempo , non fi fi l'vua 

Lb r alhor, ch'abbonda più del fuchiofo humore . Pre* 

~ ' gote bene ,ó fummo Padre degli fu peri, medio* 

4 ■ stimi, & inferi , che fenza mora longinquoi* ra- 
da, quia maxime ti meo, nè poteo ingiù tire fa li- 

t « uam ; più non mi curo à fo n canale humore , per 
. vino bibere acqua , fatta ifta vola lacunata vafo 
preciofo, e cosìtrarmi lafete dall'extuantc pc*> 
£lo ♦ O ruuida, ò veterima quercia, apud mi tan- 
to appetibile , più non fard del tuo fronduto mi* 
rabondo; nò fotto il papilio dell'ombrifero tuo fta 
rò fupino, edormulentes ò cara ombra quercu- 
oea, cumpatula opacttate de gii rami lafciua i 

- ó cara quercia abbondante dell'infcutcllato , o 
vero panniculato frullo , te promi&o , che con 
grauiffimi cogitamenti ti farò andar gloriofa al 

par della Palma* c dell'Alloro , dite facendo ob- 
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ftupefa&o il Mondo; gii Iccaiicrniculate orec- 
chi e, apre la parlabonda Fama, e da quelle ver- 
dofcriue il fuono porta dall'vnPolo all'altro ; 
Celebremontc Addio; Addio opera, e ftruihi- 
ra antiquaria dell'Architecto Maximo fupemo; 
Addio paruuli tnonticuli , Addio valliclufioom* 
brifero , Addio planicie cxubcrani d'hcrbette 
germinabonde , vbi feftinando , carolando , e cac- 
chinando vanno in panno argenteo , le Ninfe oi> 
readi, per quefte fonti quafi in fpeculo illuftra- 
mente terfo , mirando la coma d'oro , la gena di 
rofa rorida, e'1 labro dicoralitico colore. Ad- 
dio, beu mè Addio , Addio : Ma poi che cosi 
querelilo , egemibondo accommiatatore, à pai- 
fi bini giunfi a gliftipitifufabili, al fìnuofofpeco, 
vbi eft il Tuguro paglifero di Sandrino , con ma* 
ximapromptitudine , appellar il voglio . OSan- 
tirine, Sa ndrine? al pesamento della tua capa n- 
saego fums refponde, quia alla dign ideata Do- 
ralice venio propcro. 

SCEJHJ S EC OKT> * 

Sandrino , Sofistico. 

CHi domine cicala tanto (otto la miacapan- 
na ? chi ècoteftofpiritato ? fee'nonfol- 
fe c'hó porto in feorda toio il far delle mie» 
i' vcrrèabbaffo, e ti darè duo ceffoni, o uer ti 
girerei vna mazzata su la tetta . Siete vò forfè il 
Pedante ? 
Sofif.Maxime» 

Saad.Lamaffimac , che I'haucte frappata buona co* 

H ì tefta * 
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. . tcfta fiatai i' ven^o, i' vengo. 1 

Jofif.OSandrinejCgoorbitrorjCgoputo. ^ 

Sandr.Se tù puzzi iauati tuttp,col gittarti à capo in già 
in vnppzzo, Q . ìt :.ì . 

Sofif.Non dico ìù putco aqjuartt ? ò ftolido , ò oberato. 

Sandr,S'hò delle cecche, fondi quelle., qbe.dal f oftro 
barbone mi fon volate addoffo j -volete vò finirla , 
con cotefta yoftra maledetta lingua , che giamai 
non l'intendo; òche bricconeria è cotefta § non 

l hòciga,nonhòtecca^onhòbriccavogUa^ifer- 
monarteco. , ; . .... . : n 

Sofif. Vedi la tua lingua è etrufea, e la mia da Lazip. 

Sand. Meglio farebbe, che'l tuo collo foffe da laccio. 

Sofif.Ettterum tù cominci ad ecordiri argutias: ma che 
fai con quel marnile auuanti * è per la cochina \ 

Sand.Signor nò,non è quefto apparecchio per <macoc- 

9 ' china: ma per vna gallinaccia grande ; npn vede- 
te , che dalla fatica in pelarla , fon tutto nel volto 
roffo com'vn ballerino * 

Sofif. Veruntamen tù fé* di color d'oftro . 

Sand.Eh,chc fon di color di tramótana, e non d'oftro. 

Sofif.Tu fé* aiquantulo ignaro i oftrum eft purpura,aut 
pannuscÓÉCÌneits,fiue fcarlatto , ìicmpe /panno 
ròffo di hobiliflìma tintura. 

Sand.Ah,oftroèfcarlattQ-, vorrei adunque vederti vn 
bercttino d*oftro in capo , e poi nudo dal mezo in 
sù ; con la catena al piede, e tutto rafo il capo , e'1 
mento,tù facefti rider i galeotti. ~ 

Sofif.S'io non haueifi d'andar circr mgyrado per la ma- 
gnitudine, celfitudine di quefti luoghi , per trouar 
* > larmjpotente Capitano teco cacchmeret.- ; 

SandXacate pur voi iolo,e cacate le budella. 

Soiif.Ben e^o tè promi#o,che non di ferra fca!ptura:ma 
tutto formofo di marmo colluftrabile , e porphiri- 
.* lieo, voglio, che in bel'fimulacróercao» cfùblc- 
' \ «aio , fuil tuo fubftentaculo vna bafe d'aurical- 
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. co, tale , che nunquam /la fiata veduta la più ed- 
lebcrrima all'infima, raedia,e fupera parte di que- 
fto globo maxumo s hor tù c'hai la magna cura de 
^^ubiculi.c della comulazione delle viuande, chcr 
... daomnihora ti vengon portate dall'altitudine, 
„ . della capanna, à quefta {attitudine difeendi, & 
^ . Recipe ifte lòftuUim , vbi domiaus incus requteuit 
^VWrhoramerigiana. . .. . . / . 

Sand.Dofigliuold'vna puttana, e vàin rima ; vanne 
. . .ch'io yengo , io fcqndoi vedi fon- quJe, aitami r 
. efercotefta parte poi doueftà il mio Àfinwo it 
porto , poiché ve vna le ala affai piùcomrao- 

» da- * 
Sofif.Hor sù t*3Ìuto. 

Sand.Sùsù gagliardo * ò. vedi, che di carbonaiotni B 

; cuoco,fpia l e facchino. - j ~ 

SofifLVadeperillam viam, che ben okrapaffar ci po- 
rrebbe vno magno caballo , vno maxirao cle- 

phanto. r 

Sand.Vàcaro fratello aitanti tù, che allhotta cipaffe- 
rae la maggior beftia del mondo. 

Sofif-Timeo , che per effer quefta via piena d'horridi. 
burroni, per queftp tù ftia retrorfo, e ritrofoinié- 
tedimeno ego vado, benché mirar doueflì glifq.ua 
vV mei ferpi tutti della terra , o la fnonftrirera tè- 
fta di Medufa » o di Flegra la maxima Gigantoma- 
chìa. . > - j t 



I » 
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r . JiapMa^ Lepido.feodòro. 

BEnemio, cheflb è lo luoco doue ognie Volpe 
latti lopUa#f*as^Ìft^ ucic H» :k^^ne ; io 
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quanto à meneautro non tic voglio, c'haggio par* 
tato pà viottole cortej bora mò te 1 affo, te fia Ani- 
more, e Fortuna bona, 
lepido. Vi felice Napolcllacortefe , ballami fo!o,che 
tù m'habbia moftrato il luogo, lacapannetta do» 
ne dà quella bella , anzi quella candida Carbona- 
ra. Veggo il Cartello fpuntarfoura la cima di que- 
gli Al lori, e quello mi batta per faper' ì dietro ri* 
tornare. 

Napo.Segnore Napolella autro non sì che tediceres 
mò mò effa fc ne vài 'ngegnate tu ch'è mò è Io tié- 
po Addio. 

lepi.Bcnficuro mi rcndo,chcque!lo,che non ha potu- 
to far il continuo picchiar di Napolella,có lepre- 
ghiere faranlo i colpi de.Uo fcalpello d'orojfcalpel 
lo dal quale pcrcoffe le mura d' vna Rocca , che di 
* adamante fia co mpofta,pur ifpenar,e franger po- 
trebbe , e far l'entrate ampiflìme come bocche di 

: voragginis però confidato anch'io molto in que» 
- ft'oro , poiché molto vale, m'accingo all'impresi 
o dalla Capanna ? 

Teod.Chi è là? che domanda V. Signoria; al «curo qut 
fto Caualiero è fmarrito per quefta felua . 

Lcp.Oh, oh , l'hò intefa , queft'è poi quella co fa tanta 
honefta , che fi dice i e colà su veggo vn belliffim* 
Ganimede. 

Tcod. Sta frà fe molto dubbiofo s che si , che si , ch'egli 

m'hàper vn'aflaflino* 
Lep^ìgnor mio, vorrei fenza feommodo fu© parlar yft 

poco con Marinellajcon quella o figlia,o moglie, 

che fi fia del Carbonaro . 
T«od. Vh , vh , è buona da intendere : La giouane è po 

co lontana:ma fe vuol alcuna cofa,meco parli,pcr 

ch'io rapprefento in abfenta fua ella ftefla . 
lcp. Hor poiché tanto mi promette, fi degni di venir at 

piano,cht'n due parole io la sbrigo* DiauoIo,chc 

qucftg 



Digitized by Google 



SCENA TERZA: HI 

quefto foflfe il fuo ruffiano > non è gii afferabile 
co me lei? pur perle ftrade non credute ancora» 
' rhuomo fi riduce alle Città . Siate per mille voi* 

* tegiouine mio il ben venuto: i'habito è nobile,no 
bile Pafpe t to,e mi credo affai più nobile ancora La 
co nuer fazione . 

Teod.Non trouerà meno di quello ch'ella s'imagina . 

Lepid. Soldato io fono, e liberamente parlerò feco, poi* 
che con vn'altro mio pari tengo di discorrere» 

Teod.dica,che punto non erra. — 

lep.Io fon Gentiihuomo di quefto Signore venuto da 
Napoli» per cftirpazione di quelli banditi : ma per- 
che frà farmi fi compiace d'albergar* Amorc,per 
ciò detto figlio di Marte» faprà come quefto iftcfl* 
Signore s'è di coftei incapricciato , non folo per 
hauerla veduta, quanto per hauerla ancor fentfta 
molta lodare ; & hammi pregato , che di fegreto 
io mi conduca à quefto bofeo , e trouando coftei > 
la preghi all'amor fuo , con proferta di molti da- 
nari . Hora quel ch'io mi taccia non sò, hauends 
in quefte parti V. Signoria tre nato, che mi fa ere» 
dere, che la bella Carbonara fia l'amata fua, 

Tcod.E veri/Timo ch'ell'ècofa mia, e tanto meco in n* 
do indiffolubile congiunta, che non potrei, fe non. 
con roflbre di quefta guancia, cV infamiadelU 
mia fama , far ch'ala condefecndeffe ad atto coli 
indegno,e biafirriabile . * f ' \ 

Lcp. E come ( fe tai\to è lecito ) ella veftita di fatco ; 
V. Signoria di feta , l'vna di carbone macchiata , 

* l'altro fregiali d'orcr.etrlfc iàle poi fia/com* ella di 
ce , che In effetto è feco 1 

Teod.Hora m'afcolti . B così proprio dell a fortunati 
1 riuolger di lieto in mefto,e dimefto in lieto W* 
flato <iì noi altri viuenti, che marautglia effer 
non le doura,ch'ellà pouera,ed io ricco nó po<fia«* 

* no ancor tftrquc' ulf 9 cfe'i» prima i V.S.narrau 

(Juefta 
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Queftaadunque è nobilmente naca, Arèdiftirpe 
fiorentina . E come qui condotta ? perdonami 
Signore s'ogni tuo principio quafi interrompo» 
poiché vn incognito sforzo d'intjerna pietà a que- 
llo m'induce , &eg!i difcioglie ardita la lingua , 
allhor che tacita, e riuerenteftar dourebbc,intuc 
# to per tutto allontanando da me, voglia difone- • 
fta, parandomi non folo dvfar, aggrauio aliano- 
biltàfua: magrauiificno ah oi)to à me medefmo • 
Qucfta mi fera perf^guitata dalla nemica forte f r 
A#i dava certo Orazio Gelierif^ rapita , e violata; » 

pofeia rigido, e più gelato quefto Xielieri , che 
v gelate non fono Je gelid' Alpi Rifce, armato di fdc 
c g no il cuore, e la m^o di ferro, giunto vn giorno 
per qu ette forefte ad vna fontana, la quale com'e- 
ra candida, e ^rabboccante per l'acque la fè ver- 
. miglia cglianguc, facendole da barbara mano dar 
molte ferite, lafciandola coli per morta. 
Lep. Òhiaiè che afcolto \ di più non le fece à quella in- 

t nocente recider dal capo vna treccia i .. . 
Teod. Cosi fu certo ; eco mei parte è di quefto fatto? 
forfè da ale un'altro l'intefe > od alcun vagabondo 
. vide la Umifera in quel tépo agonizare ferita à quel ? 
, la fonte? sa forfè nuoua di coftuiiviue.queftobar- 

. r baro, effige i ' 

«p. Viuemia come tanto viua indegno di vita non ben 
comprendo j ma fe tanto egli ville, fu folo,per fen- 
tenzaJnddebil£del£ielo , acciochefofle deftina- ^ 
, to à morte per mano di colei, acuì egli bramò di 

H i«fef la yua^oppo JwieclQ,aacor leuaio 4'h 

re ■ * 
Seod.EdoueSqucfto Bufiri, quefto Leftrigone?deh, 
cheruyi.^armano tutte le donne r e gli huomini 
tutti alla vendetta di c^ftei,aTl'orTcfa di coftui * 
tq>-lofolo sò dotte- fi troua.il fanguinanos uè fuorché 

^6*$tóov^&t4u ilpoffattejlc maiii dfeo- 
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Ilei ; e dar il voglio , poiché il cafo lagrimofo , e 
\ fa ngui no fo il ricerca. 

teod-E come, ó Signore voi Colo dar lo potete prigio- 
niero,? ò mutazioni Arane, emarauigliofcicolui, 
chejEutto ineiuile la ferenirà dell'honor qjtrui te- 
nebrar con preghiere^ con oro defideraua, hora, 

, , ; jutfq difereto, ratto difenditore deirhojjo^di que 
. r Ila t'aftorela di Fort uru, in tende perle! darfocca- 
fione di memoranda vendetta : m a Cornelia (old 

v . può der crudele farne sriftA&rct •< 

Lep^xch/è venuto con queto%npr da Napoli; Capi 
tanodi molte genti, eppr viuer armato più di fo- 
fpetto,che d'armi , per quello , fotto quello Si* 
gnore, fe ne viue fempre conducendo feco huomi- 
ni armati* * : jr . , , ^ 

Teod.O perche non è vicino , accioche al preferite de- 
nudando quello ferro,potefs'io in vece della mi fe 
! r a tradita , piagare,fuenare , dilanearc à brano , i 
brano, l'homicida crudele. 

lap.Poich'altro non fi brama , che Inebriar il ferro nel 
fangue nocentela innocente, per vendicareschia- 
mila Pallorella Illuftre , e quello ferro le porga # 
ch'or hora Tali dello fdegno à volo fpiegate por- 
tandomi ou'il barbaro dimorai farò si, che verri 
in quelle parti, per faper ( per mia parte ) di qne^ 
a ; fta Palio re! la > però le dica, .chetollo,che£aràd* 
lei feoperto, tofto, che da quelle frondi finacchio» 

j J ; rà ,to!lo ancora il trafiga. ^«„*;r{ , 9 

feo<LNon folo farò col ferro, ch'ella mi porfc t chet 
crudele eftinto fia: ma io Hello con quell'altro 
ignudo f prometto di replicar i colpi, per far, che 
più torto s'adempiala tua vogiia,ecofi giuliaven 
detta, ve,. w 

Icp.Chiaiììifl adunque l'innocente Agnella , ch'io gii 
. conduco il vora^clupo alle retigli* morte. ^ 

_ . " *'••■ • sx:e. 
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S C E 9i A 8JT À K T A \ 

Teodoro , Marinella , Lepido. 

OCara confolatrice dì quefto fconfolato 
cuore «ingrazia non s'allontani punto da 
mè , poiché fcnza tei fono come naue fcn* 
za nocchiero in procellofo mare : Quanto viuo 
dog[iofa,fofpirofa lagrimofa,in pifando ch'ai fra* 
tello difeoprir mi debbo . 
Teod.Rallegrifi mia Signora, che s'io leporfi occafione 
(per dir cosi) di notabil difgufto, non fa pendo 
quali raccoglimenti do uri dal fratello riceuere,po 
tendoli cader in mente,chela fuga fia ftata volon 
tari ai bora le offro commodità felicedi leuargli 
quefto dalla mente col trionfar dell'inimico no* 
ftro » e trafitto, à lui condurlo • Ver 'è ch'i lui nel* 
le ti e grazie in graziai! chiedeirma confideran- 
no il difgufto,cbc da quefto perdonarli riceueua , 
confederando , che più cara la riceueri dopo fat- 
ta quefta vendetta, per quefto dico à mèftefli 
^ mancando, dar le voglio il tradito r nelle ma n f. 
Mari,Ohimè,d)e fento ? hora sì,che lieta fo noj e quafi , 
che dalla gioia in me fteflan6 capifeos sl,si che He 
ta comparirò a! fratello , poiché co) fangue inimi- 
co lauerd dalla fronte la indegna macchi a,che libi 
dinando mi fece: O Cieli, ecotne à qucft'innocen- 
tetradita tanta ventura honorata , e funerabite fl 
, concede? dou'è colui, ch'afletato bebbele mie la- 

grime , acci oche à bi fogno di fete il fao fsngue io 
é twrucffi ? Ohimè , che tan ta è la gencrofa voglia , 

' c'hó di vendetta giufta,ch*ad ognifenoter di froa 

da mi pare,che l'aure, dicano: Ecco il crudele. 
T«©d.Pj4jlifi queftoferro, arroifi quella anno, accèda* 
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m aggiormentc ad ira quel cuore: QyelVè quel fcr 
ro datomi da colui, che mi promette , ch'à piaghe 
a fanguc manderai il tiranno difpietato. 

Mar. Sì, ecco ch'io lo ftringo,ccco ch'io'I vibro contrai 
il perfido homicida,bcn ch'io noi vegga tanto 
vna occhiuta raggio ne m'ac cieca . 

Tcod.Bcco che dalla gcnci oficà fua prefo coraggio an- 
ch'io follcuo il colpo , perche precipiti poicia fo* 
pra il capo dell'inimico furente « 

W ar.Ecco che viene, ec c o ch'io 1 ' i nco tro.ccco Tvccido 

Tcod.Ferma , ferma la mano* non i, non è l'inimteos è 
colui ,che dar l'inimico nelle no (tre mani voleua. 

I-epid.Brnc he il Tempo ofi in quello punto fatto iLmatt 
to de gli anni celarmi, ond'io conosciuto non ria, 
nondimeno mal fuo grado la Verità fua figlia, che 
tanto ad ogn'hora giouine fi dimoftra quant'egli 
carico d'anni, e mi difeopre, e m'accufa. Quello 
fon'io,c'hoggi per faul fentenia condotto à mor 
te, da me fteifo m'appreftai il patibulo x sfodrai il 
ferro, e chino à terra non bramai fenoo che da 
quella vindice mano cade/Te , e precipitarle il col- 
po, c he diuidendo il capo dal bufto, diuidexà anca 
rala indegna anima da queftoiofame corpo. A 
che s'indugia? à che più fi rimira l à che penfando 
vaili chi fi a colui , che d'ogni colpa, è reo \ Io fon 
Gelerò, che col ghiacciodell'odio^h'io nudriua 
pel petto , ammorzai ogni fuoco, che mi potelfo. 
indurre ad amarti 5 fui nemico , noq amante : mjt 
chi offefe te volontario* volontario ancora à' pie- 
di tuoi inchinandofi chiede per vendetta, vendet- 
ta > per fangue, fanguc > e per l'altrui piaghe,! a fua 
morte • 

Mar. Deh , perche no n corre qui il Mondo tutto à «mi- 
rare fpettacolo così memorando ? Veggio inchi^ 
nato a* piedi miei ql tiranno crudo,che hà fatto di 
me fcép io così dolorofo, contr a di cui doucrtbbe 

quefU ' 
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rJ quefta mia delira armata di ferro, nccompagnan- 
> " dofi col cuore ad ogni fierezza c ni del e: & io pur co 
medonnaoffefa>doureiafpirareàco5Ì gkifta veri 
detta : ma innobil cuore di fconfofota , & >tui& 
c ceatcdonzclla ,non può nudrirfi ferità crudele, 
Dourei ben'io (atiarmidcltiio fangue, poiché tù 
non mai ti Tei faziato delle mie 4agr ime )~ffe£riftfc 
•v. «lieo i quando hò vtrfatp^cò , l pianto incora il 
fangue , per la tua fp a da ; cho r a v e n li r a m quefta 
< ! roano , chiede crudeliflìma vendetta V ami : da 'fè 
: fteffa fi moue,« tenta di ferite te fpieutìfli mo fe- 
. <■ ritore, Leggi>leggi*ii& queftc ferite fatte dalia tua 
» - roano, leggi la tua crudeltà : Qu elle ferite io n o i 
« / caratterièfetrabilldelle tue fcelleratOTe^ « delle 
^ mie miferie. Wacchiafti infido quello corpo: ma 
: non macchiarti quell'animo candì do tanto, quan- 
to fu vermiglio il mio corpo, per le ferite. Pudi- 
rccèquefto feno, benché violato, che folo fono im 
'•' pudiche le tue voglie : ma che ritarda quefta ma- 
no à vendicar il cuore? Ah,bench 5 io nudrifea fde- 
-I ;gno, e vendetta, non so aprir quel petto,oue con- 
■< trame albergò r *aftt*ódio . Impara, impara cru- 
* dele la pietà / e l'innocenza 5 mira quefta mano 
aborifee la vendetta così giuftas che quali è impie 
tà l'eflcr pia: Mirat e voi, che fittbondi del fangue 
nemico fi etc,mirate l'offendi tore in terra, ePoffe- 
fa trionfar di lui fenza piaghe. J ' : 
Theod.Nonpiù , non più nell'arringo di morte al ven- 
tillar di neri ftendardi, e di rauche trombe a! fuo- 
co co'l ferro fi piaghi, e da He piaghe n'efea al di- 
Juuio del fangue l'anima a dolorata: ma nello {lec- 
cato d'amore ai fuon di mille cetre., al veri tiilar di 
mille colorite , & infiorate irtfegne s'vnifca petto 
à petto,e combattendo con baci, altro fangue non 
fi vegga , che quello, che di dolcezza fi verferà in. 
lajrime da gli occhi/ Sà, stìntila Capanna en- 

trami* 
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tramioltroppa angufta certo a costi mmen fa gio- 
ia,^ colà détro pofcia( quali preciofe margherite, 
-° che' il rUuida cottcbiglii^tbfer^ild) Pvtro à Tal- 
tra adorrh* il Jeno,edeHeft^rfe*nó4e*>enda il do 
nato riftoro; richiami ilfcérftlcò cùnftr'tevè la di- 
fperer^ta tarHKma«mame. 
Ma co fi ftcctàrno adu nque ", r è ti fi i fida fjtofa chi gii 

• ti fò nemicacmdele. f'.' ' ; 
•©ra*. Perdo dalla dolcezza: le paréte y poiché tròuar* 
' ! do donna cosi-tradita «pietà rijp*»a,co'nuieia 

• clie tacitò il mtoftllo lò pianga. > 

S c^^V si^ i n ^r, a. 

, Sandrino , Sìdonio , Rimerò > Tiofik\ : f 

• ^^^^WbyfuèSandriàó ròl%ì cattata netta $ WfiÉ 

1 1 1 1 1 flato al CafteJlo,& hai comperato da ma 
*,c 3ìUC are àbizcnV, cotefta è vna buona no I- 

' - -la '/efòrfe cttetton pefaiibmmelllL tapata-fri die- 
»< ' ceal poflaiò'r'Cotefta^'ttrllltfjdi èoeéfttfftfer&ede' 
< - fegatèlli, dt còtella farm^afoìo, «burro àf baf- 
*-'-"" fottìi cotefto è vn taglio di jritffò maìiferinò impa 
* : ''fÈatòco* fermili mettté^^^iaìuiatottl^tjoiefta è 
1 "vitella lattaiuola, e cotefto per ritinto etóvnfa- 
' «diaccio di caolo del migliore, poiché infarto- 
- feto nVhà feruito à modo > come «il mugnaio pur 
• 'ddia farina , che noncnèfegalata , nè vecciata. 
1 : ikòrfuebéfarae ch'io me ne vada alla Fuorufci- 
• tajperch'èhottad'amaiiir la cena. 
Sido. Segnere è chillo, è chillo,chiflb è lo Carbonaro 
Rin. Cikfcunoftia retirato • 

S&dr/Che domine c cotefto * ebe farà ì hò vn cert#- 

* ; pafli . 
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paflatoio al cuore, àtutt'hore, che tutto me W i 
bucherais'io volgo gli occhi ogni brufcolino,ogni 
fufcellino mi fembra vncerracchione , vna mon- 
tagna ; Cotefh mane nel guardar ch'i' feci all'in 
lue vna Ghiandaia mi cacoe fui nafo,e tengo,che 
fi a flato per mee vn cattiuo , e fpiritato augurio. 
r fcini.Chetipureda fe' ragiona, offeruiamo. 

Sand.Hor fue i' lo foe ; il non batter giamai hauuti tan- 
ti quattrini mi fae cosi freneticare , e'nfufpettire. 
Caccica mi pefano; hor fuei* voglio per gli occhi 
confolarevn tantolino , vn pocolino , vn micoli» 
no il cuore ; e poi vommene andar volando alla 
„ capanna, perche mi diserò y ien dibottoie perche 
tutte le mie cofe le fd bene , e non l'abbórraccio t 

Ser cotefto slego il borfellino, e poi m'inuio. 
legai! borfel lo, * : - 9 : 

Sand.O bel borfellino ftà allegro vèj che per S. Puccio 

d'oro tutto tutto i' t'empieroCf * 
Rini.Oro. 

Sand. Vno,dua,trce; e trea à feij e fe' dodki^efe^enti 
Oh,dou'è bora la Tancia, e la Bita mie Crocchie; 
dou'c Bita , Baccioo,e Ninomiè cari nipoti, sò 
che loro i' farè del bene; coshanch'io fe' tutto ler 
cio,vuojui per rambambocciarmi vn bel far/etti- 
no i vuotai vn Ciacco, Se vna Troiata f ed vn aitro 
Afinino j.eci vogliom per lo meno alla più mio» 
" cina diece camicie sì ch'io ili amo ito fenza far bu- 

* . cato, e ttitto'l giorno ranno percafa. In fomma 
i' vuó fornirmi di tutto quello, che s'afpetta à bu<5 
terrazzano. Hor fuc torna nel borfellino e* quat~ 
trini* già la fera viene,fe ne viene il buioshor cor» 

. . ri come Cerbio, e vattene . Oh , che è coteftui i 
cotefto è '1 Signore per cotefte fratte $ ohimè, che 

farà co tetto? 
Sido.Fcrmate loco caperronc , che roba è chiffel 
fciai.E tanta robba mangia vn poucro carbonaro ? 

Sand^ 
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Sand-O cotefta è yna bella filaftrtccola; e che credete £ 
cheièmprc e' contadini manginole' caftagnacci, 
del macco , delie nouelluzze , delle mei uzze , delle 
rp«r«"c,edclupini* allevoitc ancora fi mangia 
del buòno, e fi bee del meglio . Ohimene i* mi Ten- 
to vn certo piccicorc di fune intorno al collo lira- 
ordinario . 

Rini-Legatecoftui, che voglio che venga meco à ce* 

n a . 

Sand.E che domine d'ìnuito è cotefto? 

Rini.Tidirò l'apparecchio i fatto sù le forche , e per 
queftoicqnuitati, i commentali, v*n*o a quella 
inenfa legati. k , 

larg.Stà sù fitto caparruni , che mò md f per patiremo 
te feocozzo, te fmeuzo. 

land. E che domine farà tue, mi vò tue Cozzare ! tù m! 

. : ft male co* le nocche alla collottola . Signore di 

... carbonaio mi venne vogliaci UrVo&c .ccofiedi 
que* quattrini, che V.S. dar mi fece ho comperato 
Tarie cofe e per cotcfto poi mi fa cofie mal trat- 
tare? : 

Rini. Ah furfanteria cofa non è così; tù porti da man- 
; giare à' fuorofeiti, e pero fai tato apparecchio* tù. 
. . tremi * tù non rifpondi $ fe' conui^to ; sù, su.fca- 
la , arbero , e corda . A queftò modo»noi ti dtam 
^ ... > quattri.Bj t pprMftr»fpia 9 .tù quelli riceui, c poi ne 
j, tradifcii.fe' morto. 
Sand. Ah Signore è vero, hò l'ÀfTaffina ì «afa, e torto 
verraeTAiTafllino*: ma vedete fono tanti , chemo- 
riraemezo mondo à chi vorri piotarli. Hors* io 
v'infegno vn modo di far prigióni còtéftoro , fcn<* 
. za pure vn fantolino di voftro danno, non merif «. 
io gran la lde , e che mi fi a perdonato \ 
Teof.Signore mio farii buono chiflb , fe par è lo 
vero . 

Sido.Baono ai!), arcebuor» . 

- i Ria, 
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Rinie. Vitn quà; fe ti dà Tantino di far quefto, ti perdei 

noi anzi aggiungo a! perdo no, c lode,e premio . 
Sidr.O Vafciami vn pò ch'io nòti pollo fauellare,e 

ftar con c otcftui intorno alla gola, togliendeaii la 

mifurad'vna fune, 
Rin.Lafcialo,ch'io mi contento . 
SSdr.Oh, cofie potrot darui gufto. * ' 
Kin. Comincia. 

Sàdr. Signore partianci dicotefto luogo, conduceteci 
effo voi motti foidati , cingeteti paffo , pigliate le 
ftrade f i quell'hotta chTvi diroe,fevtfono,ò 
noe i Io porterò loro la cena, coli incomi nei eroe 
à far loro iftare allegri: à chi farò fare vna facce»- 
' da, à chi vn'àitra : e dicendo c'hò paura di quelle 
loro armUtutteleporroein vna madia co'lchia* 
1 ni ftcllo ,che non fe né au uedran no : nel bello della 
cen a ,o delle faccende affacci a ndoml al fineftrel li- 
no della rtrià capanna, co*! lume, per v ede r il tem- 
' po,come diróe t O egli é buio Bertuccia» e voi al- 
lotta correte fòpra; e tutti, tutti «otéftòro piglia- 
te, hor che direi vedete Signore cotefti banditi ti- 
rano bene,fe ammazzano vno di voi ammazzarti 
Vh Soldato d'honore , e fe ammazzate vno d'erti t 
Ammazzate, vn briccone > Lo per niene vi dò cote- 
fto configlio . 

Rifl.Vién Con nòi^edi quefto configli© affetta premio 
boniffimo j a ndiamo, ch'io voglio con molti So I- 
dati,che facciamo quanto il rnfttco # & attuto Car 
bon aro n'ìmpofe, eflèudo cofa fattibile , e di mol- 
to fruttò. Bargello , Halli fempre al fianco . : 

•arg. Signor mio si, md,mó tè feruo di zucchero . 

Sidr.O baccellone tu l'ha errata cotefta tiata,i'fon 
faUo nè temo pfùe di Bargello, © di Boia» 
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SCEMA SESTA. 

. SefiHkcVenturino, Spinello, 

Emp'e del lume lucernale; poiché colpa 
dcHa oofte così latebre fi fono quelli kio- 
ghi , che nil aliucfc e certo, che inglomatc 
hò le vifeerc, canto pauori tato pcruenni in quefto 
luosgoi poiché da quefta poftergatapartc> v'è va 
certo intcruacuo , per il v latore pauperimo ; nè 
già mai i! miro , che con l'Indice della deftra addi- 
tandolo, no dica, maxime timeo> talché da duo luo 
ghi , r vno fupero ft e l'altro i n f ero , in irta hora 
©porter molto guardarfi: ma eccomi peruenuto 
*M con Sandrino haurò cara aflbciatione; poiché 
la porticula excauata nel faxo de lo ftabufo , foò 
io palpo,c fc n tod' vn a v i te la vaga , e folta pampi- 
mil attira : ma eccolo , con lume in mano fopra la 
fila capanna . OVentur ine, fe'tuftatoefcuben* 

te in cacumine di quella capanna, quafi Dragone 
efpcrido alla tuftodia della pulceila Doralice? 

Vét.Maximè,hd guardata la porcclla Doralicc,dal por 
coricSofiftico Pedante. 

Sofif.Ofcurile * 

Vét.S'èofcuroehjàpena ti veggio con quefto lume. 
Sofif .Li cen temente feco dimorarti : ma pià caro haue- 

rci hauuto , che tu me forti ftato conforte. 
Ven.Conforte; aflfè,m non m'impregnerai . 
Sofif.Egodico , Conforte, compagno in vnamedefima 

forte; vn'ani me, vnicorde, tricorde, cent icorde. 1 
Ven. Baderebbe sù le due corde,ftrmarfi,rvria fotti le, e 

l'altra grofla,e tantum f uffifitj venirti così pretto f 

chi vi portò i 
Sofif. Befzebub. 
iVcnt.Chil 

*?! : " t * Sofif. 
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Sofif.BeUebilbbc . W 1 

Vét.Che* * ~ 

Sofif.WroUo alla ctrufca * BeUehue. 

Vét. Oh> ftnquil'Echo à quel BeUebue , Bue vi dicci 

che hauete in quella ceftclla! 
Sofif.dellàttume. - '" < r ^ 

V$n.O non l'hauete femprt in capo,fenza portarlo nel 

paniero { < • 

S ofif. Lattumc, latticini ego dico, e non lattime. : 
VitSt .ego rifpondo lattumc , filicct buona tigna* 
Sofif.Iott vorreipiu difciplinajto. 
Vét.Et io voi più màrtir taato • * i > « «/- in; ' i » h . * 
SofiCW t£i tV tutto vrbano • Sò v» 1 : » 
Veti. E voi tmè Siilo, ponto, douefi /quartino i f oftrt 

pari* 

So6.Farebbe;dimcftieri tecum loquendo effcr vn Nafo. 

Vét.BtàVot riCpondendo eflcrvnculo. i, '.•••! 

Sofif.I/ariaè: eost ingemma > che 4t paniate ponile 

: v'èfol bifogno : feoia ingolfar clnclU varia frag- 
mentationc di vario hi fior iato t o di N afo nempè 
Ouidio, o di Maro filicet Vèrgili? \ fonVcitftndi© 
diMercuro, per Mercurio , di Pindaro per Pinda- 
ro , di Meccna per Mecenate , di Ghao p«r Caas< 
di Imago , per Imagine, Se cUMititfs, p*r Minoffo. 

Vét. O fofse vn oflb, e foffe vno ftinco di Jnic^e lanciar 
ttlb^eirolfodelcapo. ' ^; 

Sofif.Bonum, maximum bonum; tanto mi piaci , ch'io 
ti. vorrei femper apud me Aio Dioparlante* 

Vét.Etio meco vidcfidero(taato v'ho in odio)Cipol!a 



rt*. «ujo tacente» • «i ..... 
Spin.Hor firfo Sier Pedante meteue i pièin (palla col fc 
t •; fuol dir, perche el Capetanio co J'liàt»nà ei moné- 
ta in fifolera, pecche à pato «egun el Signor dal 
Caftelo non vuol che'l flaga inAi contorni. 
Sofif.Optimacofa io giuggiola. * 

iù ottima poi ila corbezzola, : * 
I Spin. 
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Spin.Och€Vcpòf& vegniriachila , co ftovóftro par- 
lar per zkolcjt per forbolc, chenoparleu co' fi 
i iakri? ■ c 

Sofiftico. Cosi giuggiola , vult dicere, così Iagiudt 

co.- . - ^'i' 

Spin.Sofiftico vcdetfqiict lumcto*el Sig. v icn ,1'c tempo 

de metter lalcngua in falua. " 
Jofif.Ergofileatium, uà fi multiplicantifcfc^iuiap* 

rolc. 

. . » • . i 

- SCEJìA SETTIMA, 

(jrugnetto>Ferrarefc t Sarde limo, So* 
" fffico t V 'murino , Spintilo , 7>tf- 
. Orazio , Rondine Ilo. . 

« 

I\Edante,che vi pare? non tornai velociffimo ? fap-i 
piate, ch'Amor hà Pali , perche in qucfti affari 
preftar le v uoie à chi sì amar di cuore, à volo per 
partire, 6c à volo per ritornare. , 
Sofif.Doinine bcnedixifti . 

Lelio . Olà , ò dalla Capanna * lume, lume) anzi con*» 

parifea il Sole della bella faccia di Deralice 

• • 

« mia • 

Tcod.Marinella è qui il mio Signor Capitano f il mio 
dolce Conforte» 

Mari.Ohimè Signora par che rallegrar non mi poffa. 

Teod.O cara anima mia, ò mio amati/Omo Signore , fe 
con l'ali di Dedalo fi partì , ben con l'ali d'Amore 
t è ritornato 5 ali così fpedite.che dalla Terra par- 
tendo in rn momento faglie al Cielo , s'attuta 
*cl mare, t fi piomba all'Inferno, 
u I ì ielio 
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I Lelio cai! $ , ò quanto bella a 1 ero tt a n t o faconda : ma £ 

i . eh? vuoi MaiineJla , che moftri d'haaer le paro- 
le fu le labbra , e carico il volto di timore Uà 
pari i co'I pianto ? e che inginocchiarti è quello t 1 

Sofif.Horsù domine , audijgià con Jaquei di dolore ac* 

c cin^t js fura . Bobolca non far più ecco conful- 
tamine : ma aprendo la bocca la raentabonda, eoa 

k • vn munente fufpiro parla a 

Vei t.Sì ch'è vn a v acca . 

SofiC A i'excenfione longitudinale de'tui clangori da 

principio. 

Mari. Non macchiar coteda mano» tot incrudelir cote» 
fto cuore prima>che le orecchie non afcol tino l'in- 
felice hifloria della mia innocenzaie fe in mètro? 

• uerai colpe, vendica Giudice giufto ogni mio erro* 
re . Io da nemica mano fono ftata rapita, e da vo- 
glie lafciue violata , fenza però , che da me vfeito 
fi a rnaùpur vn minimo legno d'affetto di le tteuo- 
le> t mentre il corpo era in atto impudico ,pudi- 
ciflìmo era il mio cuore; teftimoni fieno queft'oc- 
Chi miei, che verfarono tantc,e tante lagrime jpar 
lino quefte cicatrici, honora ti trofei della mia pu- 
dicizia ,e fieri fegni del l'altrui ctudeità; di quello , 
che non può efpri mcr la lingua ti rendano cflì te* 
ftimonianza: ma che \ non faucllano per me que- 
fte fcluc,quefte piaate,e qucfti fafli, che hann* ve 
duro Je miferie mie , mentre innocente fono ftata 
forzata lafciar gli agi de' noftri fuperbi alberghi , 

1 < & giacere non dico su la paglia: ma sù la nuda 
terra j e fe tu hauuto haueflì cuor di fera , veden- 
domi hauerefti lagrimato , almeno per affetto di 
natura, che pur forella ti fono,nel medefimo ven* 
' tre creata, dallo fteflo petto allattata,e nell'ifteiTo 
rgrembo nudrita . Ben ringrazio il Ciclo, che frà 

* tante fuenture, quefta felicità m'ha conceduto» 
che io non dirò ch'ottenga da teperdones poiché 

< in 
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„ r in mè qoq è errore: ftp che ricorni nell'antico tuo 

amor fraterno , o per le tue mani non ifparga di 
( nouo il fa ngue,comc feci per opra di nemica ma* 

no:ma y erfi inficmcco'i fangc quefta mia (confo* 

lata vita. 

lelio.O giorno, d giorno i non so s'io mi dica faufto f ' 
od infaufto , degno di face , o di falce , mcriteuol 
d'efler fegnato con pietra candida , o con mi fero 
fangue, poiché in quello trouo la forcJla trafitta 
dal dolorc,chc verfa per gli occhi fangue dell'Al- 
ma , e l'Amata, che fparge fangue del cuore per le 
ferite: Patirti alfine ò Florida , c tripartito fu iL 
tuo patimento , poich'ai tuo patire patì il Fratel- 
lo allontanando^ con tanti patimenti dalla cara 
Patria; patì l'Amata in così ftrana peregrinazione 
cfule andando» e patì Umifera Sorella fatta ber- 
zaglio di poucrtà infelice. Strani cafiangofeiofi , 
ne* quali mancando il pianto , pianger fi dee col 
(angue, & in rn fol fofpiro clfalar l'Anima addo- 
lorata : Mira, mira ò Orazio con quanti barbari 
modi hoggi trionfi : quelli fono i veffilli miferifli- 
mi,che Florinda intorno portando, ricama, ecolo 
ra del candido delle lagrime,del vermiglio del fan 
gue , e ventilando vanno al vento de' fofpiri. Ec- 
co il Carro infelice, e funerabile fopra cui t'affidi 
gloriofo , e fanguinario i miralo colà sii nell'alto, 
ch'altro nód,che quella pouera Capanna, ricetto 
pouero di poueriilimi accidenti , ed ecco al fine t 
Doralice , e Lelio, che catenati alianti al carro di 
così barbaro trionfo fi conducono . Crudo , che 
più , che più ti rimane d'inuentare , o di fare per 
trionfar fopra gli innocenti ? forella io ti riceuo 9 
ti accolgo, e doue giunger non può la lingua la- 
mentando, giugano gli occhi lacrimando i io più 
per la tenerezza non nò fpirito,o voce,ò forella,d 
. forella . 

I 4 Mari. 



IJ* "ATTO Qvi&ro. 

Mari.O mio cari/limo fratello R ò mio foto confota. 
tore. 

*cJio.Machi4colui,che genufleffo «opre conbianc* 

lino il volto, lagrime raccogliendo f 
Mari.O Cielo aiuto. 

J-clio.QucU'atto fuole in ciafchedduno deftar pietà » 8c 
i in me que Tacque dettano crudeltà, e dall'acque 

imparo ad accender fuoco d'incftinguibil furore I 

ah traditore crudele. 
Mari, Ohimè tenetelo amici. 
Lelio. Tù fé* Orazio nemico* non mi tenete amici. 
Cora. Ah marito. 
Mari. Ah fratello. 

Sard.Ah Signor non fare $ mira come humilc fi fà feu- 
do air ira tua g i uftiffi m a, il colpo attendendo. 

Jofif. Parce domine, parce, p arce , parce > non effer più 
rigibondo indignato; mira da quanti famuli, e fa* 
mule fe' circumcin&o» 

Orai. Vccidimi Teofenio Cognato , m'è più la morte 

i cara per lama mano , che la vita in tua disgrazia. 

Lelio .11 crudele hò d'auanti t ni mi vendico , né offen- 
do: ma folo da cento e cento offefo io rimango ! 

i lafciatemidtcOv£ giuro al cielo difpietati ue fa- 
rò vendetta. 

Dorai. Ricorda la parola data ò Signore à colei , che ti 
piagarti , à colei» che peregrina per ritrouarti tan* 
• to fece, e tanto frà miferie, e perigli fofferfe. 

Mari.Se vecidi Orazio vecidi il tuo Cognato,xl mio C6 
forte. 

Grug.Eh perdona Signore. 
Sard. Perdona; perdona. 

Orazio. Teofenio, fe pur d'altro , che di vendetta, e di 
(angue hoggi vago non fe\ fappi , che fa nguc più, 
caro offerir non ti poffo , e tu riceuer non puoi di 
qutllo,chc da gli occhi io fpargo* potrà ben il fer- 

fo t fe 
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io » fe percuoti quefto petto , che ignudo ti porgo ^ 
trarne il (angue : ma farà violente , e forzato ; ed aifai 
men degno di quello , cheda gli occhi ( tributo del mio 
tallire ) io t'apparecchio , e così volontario io ipargo; 
Tvno ianguc di quefte vene farà,l'altro fangue del cuo- 
re ; nelTvno fommergeraflì la vita , nell'altro l'anima 
fteffa i Mj, fc pur da quefte mie lagrime trarpuoi al- 
cuna fcintilla di pietà , più farai gloriofo ne! per- 
donare , che nel vendicare ; pietade adunque « Chi 
può far la vendetta come tu puoi è reputato forte» 
chi potendola fare non la fa parimente è reputato » 
€ forte e pio. Senza il fercno il Cielo non è bello 9 
fcnza la tranquillità il mare noa fi può folcare, fenza 
verdura la campagna non produce i frutti , e fenza 
la pace non puòefler l'huomo beato. 

Nacquero tutti gli rinomini da vr» fol huomo , e da 
vna fol Donna , accioche effondo tutti natid'vnme- 
defimo fangue , concetti d'vn ifteffo fetne , partoriti 
da vn folo ventre, foffero fenza feufa alcuna in ca- 
ro vincolo di perpetua pace legati . Per quefto vol- 
le chi fece il tutto di nulla , che l'huomo fotte ani- 
mai domeftico, e non feiuaggio, accioche la com- 
pagnia raftringeflè à viucr pacificamente, perche te 
-compagnie non ponuo durar fenra la pace. 

Per quefto volle Dio , che l'huomo foflè di vini 
fragile , e debole , accioche aon potendo dafefte& 
fo f occorrere allefue infirmiti > & bifogni folle co- 
ftretto ad hauer pace , & anriciziacon altrui, per con- 
feruarla fua vita, Finiamla homai; per quefto l'huo- 
mo fìi compofto di due parti in tutto contrarte , cioè 
di carne, e di fpirito, accioche prouando al diden- 
tro quanto noiofa è la guerra , che continua men» e 
fanno interne lo Spirito , t la Carne , femprerdefi- 
derafTe la pace . Pact adunque non guerra » pace* 
pace, pace • 

Maxi. 



Digitized by Google 



ij* /ATTO QUINTO* 

Mar. Vedi Signore ,o che 1 1 perd ouarc è cofa facile , e 
ch'e" di Mìci lei s'* facilc,falla volontari >s'è difficile 
non ti difpiaccia il farlo, poiché douc l'iniprcfii 

, . è più ardua ,è via maggior la gloria . 

Grug. Ricordati Signore, che Cefarc andando à Roma 
Catone vticenfe Aio nemico, per non andar nelle 

-, Aie nuni s'ammaztòjondc Celare fortemente que 

- . telandoli così diffe ; Catone è ftjto nemico della 
i mia gloria , poiché perdonandoli, più rui&ccua 

glori >fo con la pietà,chccon la v cndettasdunquo 
perdona, perdona • .: , 

Jlod.Signore, ti fouuenga, ch'entrando vn'Impcradoc 
v ittor iolo in Roma,p e r dimo ftrar che diftr ut ti ha 
) 4. * cu a i fuo i nemici , per fìmboleggiarlo al voto » 
portaua fu'l trionfo vna Aatua diccra, cinta di car 
i' boni ardentiiTu che farai? trionfe,trionfa:m* fu'l 
carro della pietà ; fi a la ft a tua di molle cera il pal- 
lido , il lagrimofo cognato ; e fe fuoco alcuno di- 
ftr ugger lo dee,fia quefto il fuoco ardenti Aimo del 
tao amerei trionfa adunque, trionfa, e per do- 
na . i i;, r *ù i r>[ 

Idi o.Ben di meftier o farebbe, che fordo io fofli colli - 
t, . afpide,come talpa c i e co , e come tigre fiero, quan- 
do alle preghiere! alle lagrime, alla tua pietà non 

&< mi cotnmoueffi. 1 *"% J' .. » r 

Mar-O lodato il Cielo. — ^ 

Do r.O fonimi Dei. 

lei ì o.Deh ,per che non corre qui il mondo tutto, fpctta 
. toredi quel contento,che fi tragge dacrudel nemr 
• ci zia in carapace conuertita?Lagnme fortunate, 
Oratrici facódc,ciie polle in giufta lance,anai più 

- di merito fofte,che l'oro, che ]€géme,chc*]fangue 

- patito daH'rna parte, « l'altra fparfo; lagrime for* 
4 ^ -ttmate^a«ri pecchi tcrfiflìmi,e beatane* quali ri* 

i mirando mefteflb deforme , ad abbellirmi impa» 

• 3aut0nJapicttdc.Sc irato cade il fulmine dal Cic- 

io, 

» - 
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Io, d'acqua percuote, la fua forza perde ; e'1 fol- 
gore dell'ira mia, voi belle lagrime incontrando 
ir incette, e fuperafte. La gocciola dall'alto caden- 
do , il duro fa fio frange, e da gli occhi tuoi quelle 
belle lagrime precipitando il cuor mi fpezzarono* 
Cadono le belle lagrime dal cielo in rugiadofi ha 
mori, e ne' eampi, e nel Mare producouo fiori, e 
perlese le tue belle lagrime fopi a quefto petto ca- 
dendo, fanno, che non più (ìa pallido cipodimor 
te quefta mia guancia : ma di vita fiorito ca mpo;e 
nella dura conca del mio cuore candida margherr 
ta di pietà producono . Sì sì Orazio mio , che le 
tue belle lagrime fono ora trici, quanto più taci te 
tanto più faconde ; fuppliche ruggiadofe, le quali 
rafeiugate al uento de'fofpiri, fempre chiedono, e 
fempre ottengo noslagnmc bel le,calde, v ifeere del 
\ cuore,ch'efcono per gli occhispreciofo fudor det 
l'anima ; fangue del cuor ferrico dallo Arale d' A- 
more; liquidi, e preciofi argenti liquefatti nella fa 
< cina d' vn cuore innamorato . Su, su , che troppo 
fidifdice, che 'n atto tanto humile s'abbatiìchi 
di mè non pur è vero amico: ma Cognato,e Signo 
re: e fé ceppi, e catene bramai, per condur l'inimi- 
co prigioniero auanti il carro del mio trabbocan- 
te furore , hora fieno i lacci quelle braccia , fi a la 
prigione quefto petto,quefìo cuore, quefta anima 
mia; e cognato fi chiami chi già mi fu nemico » e 
qui fi gridi : V iua la pace, viua la pace. 
. Tutti grideranno più volte: Viua la pace :lf: 
Sofif.Sù,sù ciafeuno con faccia ridibonda, fpalanchile 
ianue del cuore à nuouo gufto folaziofo ,& perio- 
cundos & in virtù de ifta pax, che fimulacrata ego 
video nelle voftre fronti, fi lafci quefto locofolita 
rio , e deferto > e fe pur verdaceo, verdacco folurn 
da gli fpinofi arbufcolisch'io vi prometto, che n6 
f olo gli adolefentuii , i pueruli ludiUondi ridirai 

no 
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no <piefto cafo ffortufKUólcceii maximo diletto: 

* tiù chele ftatue fi faranno viuabili,e parhbonde. 
Horfau'altro confultaminc in quefto locola- 
fciamo H luco , che ben ch'io fi a dibuon polpa- 
meli co , nondimeno per la pietà mi fetico vn fred- 
do hurnor vagarmi per le tibie; e perche ,omne 

" * vrinum perfettum, Lelio, Orazio, e Florindaam- 

- pkifati , all'hofpicio vadano. ' J ' ' r 

IcKo.Cosìfi faccia appunto, poichedalle lagrime dol- 
ci tante fontane di pietà fembriamo • ' 

Mari. O fratello , ò Con forte , ò Cognata, andia- 
mo; ; ' 

Orario. Afidi amo ♦ • v 

Lelio. Andiamo. 

Dora.Coa^ifaccia ; aodiamo . 

5 C £Ji 4 o tt ava: 

■ ♦ . 

Sanò ino, Rimerò* Lelio, Teofilo* Sidonio , 
Sofiftko, Corte >t Soldati. t 

TLX ° r ^ Si? nor Rinerio , il tordo è nella ra- 

* I 1 gnaia *> arricordateui , che'l cenno ftae , 

■ ch'allnotta ch'io diroc s O gli èbuiober- 
; . «uccw,vo , ddbbiatcfacfaltarfuora,c , birri 1 c , fol- 

dati à piedi , & : à caualio . 
JUn.Ogri*hnomo è all'ordine, i lantcrooni,ehe celano , 
: e che di (coprono* lumi, hanno cinto il luogo tut- 
to al primo tocco di voce, o di tromba s'apri- 

* ranno, apportando d'intorno cosi improuifa , & 
i abbondante luce eh 'abbagli eraflì ciak uno i ed in 
t <juel punto moneraffi e pedoni*, e canal h allcHcr- 

in in io di qu efta gente indegna . 
^i^SandxiiioaùodiiarnniaiiòpQco , che lo Segnort 

Rai*- 
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Raicfìtcro,lo Sapore Teiofclo, ed io ncc arraffammo. 

Rin.Si,sì,chiama,che noi tràquefte frondf s'afcooiia- 
. jbo, edal tuoeenno poi,chc dicevo gli* buio 3er* 
r. tuccia ,qui ne vedrai comparirtùtaarmati. 
Sandr.Oiàjolàjo dalla Capanna; *ù,sù, poniamo il gra- 
r . ticcio sii. la porta , che non è più tempo: d'appUrv» 

tellar fineftrc, e porte di legoo . QJà^oIidkh'io ; 
ti, fon Safcdrlnòv b v 4 r« "«VJ V, i« a k£j 
Sofif.Qtns eft il!e ? quiseft Me ? oh egli è Egrette* 
Sandr.Cheagreflo \ fon maturo coroelffuadajar teft* 

il yinojt i^nwtpoifo ftar alte moJfe,hifogiwcij' ti* 

fpiatelli* tT"il * t ì* <»q r*?r.:r» ? Oj^f 
Lclio.Sofiftico chi è quello ?r > f , : v r> - 0 " 
Sofif .11 hobolco Signore J'agpìcola; ed <?cco, che akan> 

doil lunielucernalecon l'indice l'addito-. < 
idio.Saridr.inoi e che vuol dire? tanarobb# porti ? r* 

dei effcre fianco, vieni ad altox ! ? . ., k 
Sofif. Cerro che lotto cosimaxtmo pondo fembra 

nimaldorfuaìriov,: ••.r»*<.r , t-< r;»j - t . 

SàdrJSignori buona nuoimè venuta vna Iett$P*efpr«£ 
ei)t fai coteftaSigi>6r mandalo coltra inditi >che 

da parte del Viccrene lo richiamata Napoli* que- 
n z ilo perche ii Xurco è con Gal ee rn^sa^darino di 

que* paefi, ondeperaraur vaflellidigeace corag 

giofa, richiamano cotefloro • 
5ofif.Nucpluit,& ciato nuclupitcr #here1uawf 1 ^ 
Sld.Che domine barbottacoJui. ? * r 

Xetio. Dice, chenoa Éejnprcjl n^e^dpue &p<* 

ne. % i <:l 
SaJ.In fomma i' fon himmo dolce di fale>> i" non Pan- 

tendo , chi non mela (tritola; tii co. à V* -Signoria 
" adunque c'hò .vdìto il fuon di tujtjà caya|Il° > il 

.marchiar del tamburo t ho veduti imbrigliare jC 

follare e' caualli , e di già ogni, foidato fyri parti-* 

to . . . C r'Lt 

I*lio.U tutto ftà benc,pu*che non fi^ viltà q^%loi# 
•wji Z a nda u 
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Ut A TT O QJir I N T O, 

dm . Horsù ad alto, ad alto i afcendi , afccn & 
Sandrino « • : * 

Std.Caxtica il detto dice : Ogn' vn è per il fuo cuoio • 

per quello i beccaci hanno hauuto paura, e fi fon 

• • • ...» 
partiti . 

Sofif.Sandrine accedcjtépus eft edendi, 8c dare acquai» 
manibus i 

6Ìd.E parlami Chriftiano nato di Gjudeojbttoaanotte 

Signore. ■ % 

teliò. O che buona polleria . 
Sofif.Optimus auiariusfaaaseftSandrinus. 
Tcd.O Santrine pona fera,pona fcr a;o ndc ftagre el po- 

cai dal vine, onde ftagre* 
Salidr.O'tD sù cotcft*aitra lingua da forbici. Stagre nel 

boccal dell'aceto. 
Itin.Signor Teofilo , Signor Sido aio, cheti, cheti. San* 

drinoèfalito.< ' / ' ' ' 

*éd#.Buono>ttd«d Frencepe mio. . n 
Sid. Ah caparrone, mò md'nce farf tic. 
Sidr. Oh allegramente, che fi facciano de gl'intingoli 

d'ammollarelamofficcaiilbagnatfccio dibrod# 

mi piace m tauola.- 
Tcd.Sarttrine,Da mi boccal ; tot andar per vaine; e per 
pf otene: allecramente^prindès. 

Sand. Buon prò. 

Tcd.NMÌt,bo A ptèi dir c#*aus,coratts. 
Sidr.Coraus ,coraus, coraus: ne vuoi più? > 
fcrrà.Guardai mefflef Zor* còme fai, che no ve imbna 

gai. 

ieho.Sandro. ... f • 

5axLMetferc,*i'fon in faceende.poichc ripongo nel mio 
ftanzolinò tutti quelli arcobufacciiunghi,temen. 
do che le fattili* delle lucerne , c del fuoco gli fac- 
cia Scaricare. * 
Kin.O chegiotto. 
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Sandr.Tcdefco. 

TcdVChevoW. T.** \ \ ^ ^ 
Sandr. Và per vino , c6e*n tanto vedroe per Io mieftrel 

Jino s'èbilio. ^ 
Téd.Tiguàrdet,emihJtii^fpocif, <t> ^w, * 
Sid.O gli è buio bertuccia: ò gli è buio bcrtWtftf\La- 

rciatemi feendere, che non mi ammazzi atc.Sigao* 

re^ignore^irfi^ . , C. 
Ulti. So n qui. 

Sid.Tutti, tutti fono in facendeper la cena; hor'è tem- 
po, f? . . - ; ^" Vf— : \ 

Tod.Com'èfporeoftopocal . . » 

Sa ad.C he domine farai dal fiaeftr ino tutto mi bagna- 
rti. 

Tod.Santrine , con chi parlere t ta ft icox quanttacut ? 

S i n ore, S irone , Cerno farafi nat i . arine , a r rrje. 
Iclio.Chi i là? <hi è tòi armi,armi,armn ah traditori* 



»»#••« ■ . . . 4 



J Qui falleranno fuori lumi In lanternoni decampo, «\ 
c Soldati, con infegne; s* v d i r a n n o di qua > e di lì ; 
trombetti-burine fi combatteri con archibugiat*" 
la Capanna : poi tutti correranno à far prigioni t, 
Farinelli : e tutti legati £ condurranno in feena • 



■ S&ftfirKft 
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Hi ATTOQVIWXO. 

7W</6<>> Ferrérefe , S^ico » Venturini g 

Sc«m QttéUiM. 

Atmertendo, che ad vno ad vno, ogni prigioniero de* 
urà con ordine vfeir dalla Capanna , & in fcende** 
do giù delia fcakr, dourà dir la Tua lamentazione ♦ - 

Tod.^X Tenr^fcttfche onde ftagrè , onde ftagrej 

jj vh f vh; Ah fpionaize Santrine. 
SMr. V -^ Menripèr la gola briccone. \ 
fcrr.Oval de Comacchie,ò Frara mia bella, ó Duca Al 
fons douiet* àbcccauonaz , e te vuoi morfegar. % 
Sidr.Tienfe,tiènto,hoimene. 

Spin.O Chioza patria cara, à rouederie dafpo, che fard 
apicao; à can da burchio , i fpionatzo. 

Sidr. A budellotiohè , tu ci fé* colto eh * d ftacci $ Y mi 
^adteuardiqule, AddioV ; ~ \ 

Sofif. O de l'eterea plaga Opifice monarcato fon circa 
ligato , e fine altra menfuratìonc ad p^nam turca- 
rum damnatus fum i & in ifta bora non vale mor- 

dicus tenere. \ , . 

V«t.O Venturino venturato , le farete ti corron die- 
tro. * » — 'i * . . 

lelio.O tradimentò , ò traditoti , al fin con traditone 
mi tradifte . Se' tù quel Soldato così valorofo,che 
più con la fraude,che con la fpada vinci l'innimi- 

co? . 
Riti. Quando la pugnai rergognofa.có armi tali à via- 

*V;\:>% Vene. 
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SCENA NONA. i 4 f 

VétVergognofo farebbe flato il noftro combatter eoa 

fffo teco,brutto sbirro vituperoso . 
Rin. Ah fparlatore , predo , prcfto ti farò da vn lacci© 

fofFocar nelle fauci quelle parolaccie indegne. 
Ven. T'ho per vn becco cornuto , fe non m'impicchi; 

con le tue proprie mani. 
Sofif.Domine afforcalo, &portea vedrà, fe con bona re 

ilitndinefufpenfuseft. 
Rinie.Oh,oh,e chi fe' tu, che slatineggi cosi douiziofa- 

mente • • ^ 

Soni. Io fon Arufpicante, Augurante Hidromante,Py- 
romantejAercomante, Giornante, Pelecomante, 
Nomandiante, Negromante , Chiromante, Fifio- 
noniante } e Gelofcopiante* 

Ven-E vn gran furfante . 

Rin.Tùladiceftr. Infommatù fe' obferùator volitus 
auiumiabauiumgaritu fai gran cofe; per la indo- 
umazione faceta per ignem* per acquare, in terra , 
inaere,per fonumpeluis, per fcrutatioex nomini- 
bus j per lineas manuum, prò mortuis,& in rifugi 
fe' famofo . 

Sofif.Maximè. 

Vét.La maxima farà,che tutti faremo fperlongatf. 

Rin. Pari md,chediròfipoffa dire come quella Don* 
Dadifleà TaIete,quando aftrologando,e guardali 
do le Stelle fiifamente cadde nelfoffiì ; cosi cortei 
alhora dicendo : Non ti vergogni à parlar di Cie* 
io, e non fai quello c'hai in terra au a nti i piedi ? 
cosi tù per tanti fortilegi,e per tante i ndou inazio- 
ni fc' indouino,nè in quelle vederti la forca, che ti 
era alzata in terra. 

Vlt.Eh caro Signore pietl,fe voi Thauete ne gli occhi, 
come volete, che in terra la vegga . 

Lelio. Non più, non più ; Cada quanto prima queft'ira 
j tua fmoderata iopra noi , poichepiù m'accuora il 
deuer perder Sorella , Moglie , e Cognato à pena 

K trouati» 

. -. — - 



Digitized by Google 



ai t o ttfró. 

r , 3itroukti,chela>propm mia Wféfà'VttiV < * ! ' v 
Sin.Hor hora faf arferitfcò rma che gente ètjqefta, che 
tir: Aifaritdiaelleaxcefedi quà viene? quii ùtikioh 

t'ubai iti* rt^;sì t o:;'t - a; ^cr* I . ;jY 

*. • \rr J. .it o 

s e EWJ d e ci m 





Mio Signore, coloro fecero J di me ed a , 
nè mi conofcendo,nc credendo per pi u- 
; .-;^-jMMÌ Jftf* ; fatti , chTo- fotò "feruitor 
fi Xuo mil^garano j e^ui mircoftdUflfcrrWrmA^ V. Si- 

-i rei quella Capanna i % - J -.^j,r»£ di 
Rin.Dal mal nefegucil mai, dal bene il bene 

Cosi canta il Poeta . . i«V.*niJ *t* 

Sofif.Malum male perdtfs . S'hà fatto male 'arpicate- 
lo : Cosi iar ete bo ia I lluftritòmo della Voftra fcttz* 
la.-anuora s e fi jiotrà bpfls litfd^4r^ 

RuuTaci» taci r che non mancano carnefici , per tanti 

^ rei di fì>rc£ : Sciogliete quel Gentil buttmó^ 
Lcp.Signor LcliayCoghato caro non temere % <òi 
Lelio. SoIo mio Signor mi pefa dr fafciar ia*4*a^ per 

i quella ch'd della mia vita làparte più cari . 1 
Vét.O fé i Tagliacozzi,o i Ciciliani ( diàuóló > fattflT^ 

/ rodc-coHi-f Come fanno dei aafi, che belgiuo^ 
co farebbeirfarfi appiccare.- » ^ : '' 1 
Rin. Com e ftato queftq negozio Signor Lepido Ì : ^ 
8oldato.Se voile anch'iflu Scgnore voltarle à nule, e 

„ cofsì io pigliammo» * - ti 
t \ A lep. 



i 
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.*<TENA 121C7MA*. * 
Lep.B vero: ma quando loro feci refiftenza , e con le 
U armimi oppofi , fu foto , per ch'io credeua 
Cernici di LcLio, col quale àqueft a Campagna mi 
*m difeoper fi Cognato .*^ j; - .V ■'. :n- 5.*n.? 

Rin.Duolmi Signore , che non cosi toftfc hàitrà tYoua- 
». tail cognato, co me Thauri perduto , poktf iétaon» 
poffo fcr, fc non s?h*gti co 4 fooi fcguari Inuo- 
, . ra* .. : rs » it.z ; .'j» ./ <w *-r, . q 
Lclio.Di morir fon difpofk>: ma perche non -fi feccia 
errore per Thabito d'huomo , fappi i che coilei è 
dolina* i» ! <»IOÌfM.'.« . • - » • > t * wi 

Hin.^onna ? non è donna, à demone, non è femmina, ¥ 
vna furia; E come ( licenziofa) tanto ofaftì , che 
.iì : dimemicaodoti i confili della cafa ; Pcffef 'dAt- 
ha, contrafadefti, adultera^ ilfdroLtuo,vtfteiido. 
o'j habtto d'huomo, non fra don ne-eifercizij fem in i- 
; A: li facendo; mi tra farinelli alla Campagna afiann- 
. 34 nando ? Altro adunque non fi faccia , che pigliar 
queirinuoglio di lacci, e coftei la prima appicca- 
re ta#. > t w.or. » Sili fol % : 1 ir ii t ,.": t o ; -' 
Mari.Ohimè, che afeotto \ pietà Signore m'è cognata . 
Lelio.Signore nVè conforte. \nn >à TUti .1 
Lepido.Bh Signore ti ita noto, com'è nobi 1 iflìmo que- 
fto Caualiero , e ch'egli colpa mia hAciòl Firenze 
foa cara p3tria,per dura neceffità fuapatria face» 
do queiVhorrida felna . Queft'è forella fua , per 
» mio diffetto v per mia crudeltà ridotta in iftato di 
... tanta mi feria, e quefta che'n habbito d'huomo fi 

vede è gentildonna nobiliflìma accora . 
Rin.Signor Lepido, al prefente feminate nella fabbia , 
con certa fpcranza di raccorne il frutto; ftabilito 
*, che ciafcuno muora, e fc nemuora hor ho- 
ra. 

Vent.Ohimè. « • ! 

Soflf. Heu,hcu, heimi, heimi. 'i 
Tod.O,poure totcfche, ò pourc mi gole , più non beuer 



K * viuc 
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HI A T*T O <^V 1 N TO: 

n vifte,vh*vh,vh. i ; v..pJ 
Spili. Mp mi roucnazzo gramo, in tei pi belo de «ugnar 
oftre ? he,e brueti^ierfcdAieo fcròl fai todcl fioco! 
rcrra.E mi ch'i m'ha tolt per va zannami , ch*i me 
voi pefar par ti ed ro<i ' ^ . « > >' 

Lep.Rinicro,H.inicro poiché ftabilito co$ì,nè da tal va 
,gl ja ritraher, ti puoce human* piotate: ma Tempre 
più infierito cómidiche fi trouino i lacci,cbe s'aa 
nodi a* à' tròcki.che frangano à'rei.e che fi trina 
> . fa; trouifi il mio capeftró ancora, nfcs'in tenda gia- 
macche viua colutene folo fu di tato male radice. 
Ven . S t A pur à vedere , cbeT inai tempo fi (carica fopri 

Aoit ch'à i cani magri u a ir dietro le mofehe. 
Sofi.Vcraeft.Canispauperé>«regrinnm séper iiifcftu*. 
llin.QuarM{afiwrpoffo f per quella voftra trabboccheuo 
le palone farà ch'afcolti il Tuo nome , il fuo co- 
T ' gnoaie^cciochequa* cali, ch'afpetnno di Cortei 
• Jioudla/aper il poflàno, cafaatìeheredità molto 
. couuemcnti; — . ;, t \^*i \* ui:>i , *, i!. . , 
Ielio.Nò,nò 5 più tofto tacciali il fuo nome, che fapen- 
. i ^fi-porga tanta occafione d'infamia alta Jua lttlti 
flri flima famiglia. n3;s- • :jj 

lUn. Diciam pure impiccattflìma fami glia , non lite* 

ftriffimafkmiglta. -\ -b? o-^. 
lelio. Signore vecidi il corpo con le tue funi , e non la 
fama altrui con la tua lingua ; torno à ridtre*ch'd 
4'Iiluftrifsirna famigliai fotto fedemaritalegiua 
peregrina a «loro fa di me cercando certa nouella. 
Ho£gi folo fi ritrouammo, s'abbracciammo, pia n- 
gémo,nè fi godémo ancora cóforti>& il fuo nóme 
9 è Teodora di ftirpe Milahcfe, nata però in P ire iz . 
ltin*I n Firenze? Il padre, la madre come fi chiamò* 
lelio.Tibcrio, e Tcrfàndra . 
Rin.Tiberro, e Tcrfàndra ? 

Venta. Sta à veder , che fi fa appiccar di hoftra compa- 
gnia; 

Rin^tà cheta* il cocnome! 
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^cli^Tibcrto<5efim\cTt^niara sentili. ■ ' - ^ 
5id.O Segnare, E che "hai elle réfi ft^tcofiìpalfe 
»u«i' do, Ohimè accitu , accìtu ; foftxnetelu,ch< fuene. 
v VcBt. A negrezza .allegrezza, figliuoli, fiamo faluiiil 
*i I < Boia muore. 

-Tcof. Acqua fnfcà, acqua frifea . 
-Vent.E lafciatcto morire. 

Sid. Chi ano, chinino , ca reuencs c5 pouerd Segnore,c 

chefarrà* *nn*B* tfvwo*, • 
^R.iniCèS'inafp^ttato contento potere altrui priuar 
> ' di vita , io già morto farei . O Fortuna hor 
q miniftra di noie , te hor di gioie ; Ò quanto 

già crudele mi rubbafti , ò quant'hora pietofa 

- mi ritorni, Tft mi fé* figlia , ò figlia. 
Sofif. Quid audio? 

Ven. Quid malanno! .*h 
-Teo. OWmè . "" , 
lelto.O Cidi. 

Rin Jo fon non più Rinierorma Tiberio Ge!inr,che 
" • tutto il Giclo del cuore a! Tardo r di qucfto cafo di- 
ftrnggo in lagrime $ gli occhiiò cara figlia,d figli* 
Tcod. Odolciffimo Padre. - 
\- Bétroppo ri folu ta m'accerta i,thefTer per acci di- 
te crudele Colui nó poteua , che pc t natura pieto* 
fo effermi li conueniuas cebi Yeffcrc dato m'hàne* 

- ' ua,n6 poteua di quello priuarmr, togliendo mi aH4 
luccichi mi die cagion di rimirar la luce. Però tac€ 
do il difeorrer có la lingua di paterna pietà, c6 fé 
lagrime io parlo i e nel mio feno Tamatiffimo Pa- 

dfeftringédo,nell*acque del piSto fpengo il fuoco 
* «Fogni fuo giufto fdegno. O Padre,d caro Padre. 
Lep.O tenerezza paterna . 

Rini.O cariflima figlia, ò figlia, ò figlia, quantomeno 
fperata tanto più cara / Tmceuo, e fpofadicorì 
gcnerofo Signore io ti chiamo; e per genero de- 
gno,cper amatiflimo figlio ku-iceuo. 

K J Sofif. 



» * 
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Sotti.No eli *roor,qui vincat pater num , 8c ipfc ia filtos 

d*fce$& &non tfccijd^ ; o ... . 

Rini.to io farò, ctje fpez£ar,Q w o#H rkegnio d'ir&douu* 
^ "ujfpc^^òa^CQjf di q^l^cciquefto intaglia 
€ ' dbs c ic pur di Uccio alcuno annodar vi daurò,fa* 
r* d'Amore,c d'Huneqeo il fantiflimo leganieic*- 
sìin virtù di quefto maritaggio il vecchio Padre 

3 ~*<*W dclUfm^rri^j^i^ colpa deilaqualeFi<*- 
renzalafciantio, lotto il manto d'altro nome osò 
^. : ,4if*l*r sè.ftc(Topcrri^ip;aì Tliintmicofar& Q> 
ioli "jnito amico i e'I Fratello della Sorella racqu ilìaca 
^1', pptrà.goder,e 5 Ó^jQriwp in«ppar«iiìadi m«rte,ap 
iì j . Po r WprdiviUj t ÀaTf«ttìfipiir la rigida Parca di 
fiiar locarne dj mìa vat^ocon l'agghiacciata ma- 
no gli òcchi la Morte mi chiuda , poiché giorno 
più lieto di qucfto mirar noa pqflb . 
Lelio. Il beneficio è così grande , che più fi può lammi- 
rarlo con taciturnità , che narrarlo con facondia ; 

• . P? ró *>V* <*<W* f «ppUfcano le h%x ira* 
0 ,tuti;e lingue del cuore quanto più tacite taiKo ptfr 

parlati,e narratrici affettuofe di memorabilcafo . 
Rini. Sciolga fi ogni reo, poiché non voglio , che piccia:- 

% > • iifli roo oc o di trauaglio macchi il candido di sì bel 
/ giorno* „ f 

Ferr.O chefiaiuebenedet, a -r if , ( ; *\ 
TedeCSjgnore mi fcriuer in tecre petefche, che tiftagre 
\ el mazor Capctanie.piatolofe del mond. ; 
Sofiif.C^uidlaciam, autdicamiufcio; folum dico, che 

èt omne raalum recens facile opprimitur. 
Vcnt. Signore io non la dirò in latino : ma in volgare, e 

dirò co ti\c di (Te qii*JJa donna à Demetrio Ré , cho 

fuggiua di parlarle. . . * - 
HUlV^hc diffe*. 

Vent.Così diffe. O fa grazie ò lafcia di chiamarti Rè* 

Sofif.Stanté pede bene dixifti. 

Rini.Vuoi tu forfè grazia alcuna ! v , 
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Vent.SÌ Signore, t V* 

Rini. Perche qui cito datbis dat, mi ponte nto $ chiedi f 

che viìdì? Ja concedo antor non chieda. 
Vcnr.Si, fate appiccar Sandrino Spione.- 
Ricerche mentir non debbo, micontento:ma fi com 

Ma ri. Deh, Signor pietofo,s'à quefto mi fero condanna- 
to fi concede grazia, grazia pbr concedali ìchi fé 

•n*.-;lr§u»^%pàrèotc: F / Rtclj - -vi ? / 

Hini.Sia conceduta i molto la Signora WorWldfc merita. 

V*r Mandrino, i n grazia io chiedo # poiché da luno^i 
raccolta ferita , e come cara figliuola aitandomi, 

t*. v ni m'accarezzò, e mi n u dri còrtcfe ? "■ 



SC&TiA V WD SC IMA 





H Signor capo de' birri, perdonatemi, vedete ; 
hommela allenata co' gli feo mazzoli del pan 
tome nieue > e s'io feci hrfpia $ non fue già vo* 
lontaria:jBiaisforzata.i mifericordia Signore . 
» ini. Alla tua ruftica fedeltà* pietà dar nó fi può te ri* 
• .. l coaftpenfa pàri,aDCot che da mano Eeale ella prò* 
cedefie ; e fe così fumo caie l'acque di Simete Pa» 
ftore nel vafo delle proprie callofe mani offerte al 
t ; : Rè Artaxerfc, quanto affai più dourà effer apprez* 
xabil quello, che (mercè tua) hoggi necompa- 
rifee a gli occhi ? Nonfolo ti dourà cfler leuato 
; quel nome indegno di fpionerma con titolo hono» 
.ratodimioferuolafciar ti conuerrà quefte alpe- 
ftri habitazionijC meco ridi rti a 4 Napoli ; e tatto à 
parte il mio Signore, che più con la pietà ,che con 
• 1 la fpada hò vinto, e caftigato ci ridurremo poi c6 
-, così beila fchier a à Firenze di care paci , edifeliet 
v:s.. • K 4 ma» 



i .... 
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IJi ( /ATTO Qy 1 N T 0*. 

maritaggi godendo. . - \ \ n ' 

Sand.r vi fono vbrigato «eflcre: ma . 
kini.Chc hai, che ti gratti incapo Ipcnficrt. > 
Vcnt. Pidocchi. > ;; • 

San4.Meflere mi duole* ch'io lafcio qui la mik min**. h 
Vent.Poucraccia , ftarà cafta, hor che fi pam il fuo 

Toro» ; /. t ..... .; ^.. tà v 

Xini.Lc rolcuih^n^lr. > - , . , , ZVj ? , vJ 

Vcnt.La tettaua ogni giorno, à tutte fe foggie, e dinari- 

zi, e didietro. . ' ; * 

Hini.Horjù èquefta aacora condurrò meco f t tifitfà 

. moglie., ' . : 

Tcof.O che garbato Scgnore. Tcofelo pnro t Sfidonio ,e 
tutto Cafliello deSanguenc te promette,che à nà 
vnapretadi mar moro uote faro eterno chi fio ca- 
fo à parte, i pttiti doue à defpictto de lo tiempo 
dure gran riempono che v'nognic tiemp9 s'bab 
.:x bia tiempa de diiagnerc dolcemente leienno ctót 
fa memoria ammorofa. 

Sofif. Poiché più il belligero, é fremebondo Mirre tfòn 

. , freme ,ondegJj huoraini pane far ti s'inuértiftaa- 
. uà no, e per l'egritudine egroto ci afe uno flexii ge- 
nib us fo r ti ter heuóii, hxumi gr ida u a. 

Ven. Oqueftaddcllabuona . ^. *.;|A .* 

Sofif.Hor poi Ghe'lnwleame Fabro col fuo maleo s'ap- 
parecchia in aJba^ , ....... ; - ^ 

Ven.ìn Trino. \ . . ' 

Sofif.ln niger/ima, auteoralieca petra con fcafpture 
' «gyptif alzar tabelle parlabonde, onde rimanga 
; fimulacrata ifta rcs , in ifto loco . Hor che'l Zeufi 
con arte pifturaria,e uiuaci colorature tele pi &o- 

- reggi** *g© faftus hodie il Pianeta v i p e r a to , o la 
femina galeata, puto . .;••> 

Vent.Io lo fento . 1 

Sofif.In adtionc tanto dignifica,in platea tetragona de. 
citare hoc cafum in fcrmonc Ciceroniano,;^ di* 

cantilarc 



Digitized by Google 



SCENA V^DBCIMA^ .-i» 
C cantdarein fchrygio tono rkhmuicatentl i boJ 
ftea in carmi procaci . 

V€n.B*nvcrfipo%liotti. V 
Sofi-PromiAo fuper taligcro Pegafeus Caballo fcorrcr 
lubricamente di Pindo i fiiueftratt laureti , quegli 
ambulacri facri .luogo alle Piene, alte Camcrncdi 
- x ; SetaJ> brarfo ffitloh hicMì&h* ~* 
Veri.Oqueft*èd^aliqurdà. '* / Ia 
SdfiDNo^Biti faccrecdaié Lelio, Florihd^/e tetfidom 
> i i ftoduli^eternah^amoré fonò aropieflati. HoV Voi 
U maximi viri dù per magna ffNcitiìi in ìfta fòltòo- 
t t fa ludificacioi] e , in quefto ludibriofo (paflbiltri- 
> dentato,edenticulato Auriga , fa che per lo mare 
j esultando, e capendo vanno le femiuwane f & hii 

.in m !<* c Cecile, che Minora parte battio 
■ matura argentea , el'ali pitiaccc v M ^ U ^ " 
VciT.E le tette fcagazzone* 
*ód.Onafa 11, che latini, * 5 "<"/ ^ ' . / 
Sbfif.ttor chs la fìluada i paruufi puero^ Ìudibondi,'al* 
■ léBitnide vbereialle Hiammillulc aihtéz*ifc8rr»i- 
do vanno con lepulpofc tibiettc. 
Ven.Ti venga il cancaretto . 

Sofif. Lieti gridando, Viua , Viua Cupidine: eruttate, • 
plaudite; quia pax eft radix omnium honorum. 
Ite vos, ite velocitj|r^ vgftrum domicilium,qui* 
tempus eft remiga jcjua|i^iidere,per lafciar que- 
lli faldofi monti, eìafciar qàéfti agri, doue per ca* 
rentia di pane , & opulenza di farà farefte con noi 
vna magherà cena . Addio, Valete, 



FINIS. 
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*•»•«»» **# 
i; t i^ r i'«v^/ii.i t r.»V- ■«•■••mi,! . 

S+Witbfatf il Vrológt baderà !Vm iel^iipinu 
) ai rulftór d'vwa arcbibngiata % Ìa quale coprirà 
*w -WfftfWM Molto fp*\icfa,ntl mc^a^^r^r 

^QadrbeUiflimi tappeti , Ulto che dorme,copeuo 
m \ mmt&&m drappo d'or wgefto,€be fiuègga, 
ch'egli tenga fatto àqutl p*nno l'arccbtigfhccsì 
, tutta Farinelli al numero dìit. tour anno in iim 
**Wfi geflidormircytenendo l'armi alle nunìi [ot- 
to il capo , & in altri vari] modi ; però neWytci^ 
re , nè l Sofiftuo f nè'l compagno vedranno idor^ 
, menti* M a , s'auucrta, che quefìi Farinelli per 

S^tiitiìUUofr 



• I • 
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SBC V i T A JS 0 K 7> l K £ 

-A no primo.-.. 

. Scena Prima. 

Abiti moiri per Farinetluma la più parte c6 oro* 
con belliflìme armi, c con ricche piume ne' ài- 
pelli ; ma fra qucft'habiti ce ne farà vno da ve* 
I ftijr il Pedante , cioè con vna velie nera fino al ginoo 

chib,con.armiridicok>fe. « 
Cimarra fupérba , e berrettino di velluto cremifino , o 
t d'altro colore; poiché Spinello doue dir ddurebbedi 
velia t.o cremifino , potrà, dir di veli uro tale &c. 
SCENA. SECONDA. 
AfiaecpcrHarinelb. . 
Lucernaccia accefa , per Sandfi»a^ , 

SCE.NA TERZA. 
Vufciugatoiodourà hauer Vcnmnno vfeendo . 
Vn celio con herbaggi , e duepuine frcfche per Mari- 
nella, .a::* • r i^"! 

SCEN A QJT ARIA. — 
Duo fiafehi ,e duo bicchieri . 

* .$C£a A QVvJRTA^ 

Nulla . 

• ' ATTO SECONDO, 

<i ■ u. . * Scena Prima. : 
*fln0,perSandrino. 

Panari per San drino al numero di £4. monete. 

....... :* "1 SCENA SE C O N D A . 

Nulla. , 
SCENA TERZA. 'J - 

Badile, per Sandrino per combatter contra il bandita 
• J J 2 SC B- 
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Nulla . 

« *<* 

SCEN A QVINT A. 
Molti ftracci, per vcftir da fcrocco Vcnturino, c due fez 
Jc,boccalacti*,o£ighafecciaper appiccarfial fian- 
co , &i vna lettera ,che va i Lelio . 

• SCENA SESTA. *' T à 
Habitt per Jiuerfi paftori , die douran portar quefta 

- robba , cioè — • "** 

- Prefcititri, Talami , cofeie di manzo fatate, lingue al 
fumo , forme di formaggio 5 molta, e varia pollarla» 

« Lepri, & altri fcluaggiumi, e gallinacci. 9 
Vna Zer)a t U quale fi potrà empierla di fieno , e 
foura d'elfo porte diece , o poco più pani* 
Due vitelli , olvhii,o morti . 
Pueftjnghe piene di fiafehi vuoti • al numero di 
diece per ogni franga . w. 

~ Vn celione, che fi ngapolucre. 

Falle, cmarchefette. " ' 'in'/ 

scena settima; 

Trombe, e Tantburi foneranno . 

. - , - * . ■* . '.<l 
* ATTO TERZO. » 

Dueveftinere,ebelle perSidonio ,c per Tcofto , e 
dueberrettebaffedi velluto, quattro fchioppi, quat- 
tro mu rioni , e quattro. paftori veftiticon queft'ar* 
mi ; armi per gli Sbirri . Si potrà volendo veftfr 
quattro altri di nero eoa vefti lunghe: ma che no© 
parlino idouendo feruirfolo per adornamento. 

« I 

SCENA SECONDA. 
~ - . * Nulla. > 

SC E* 
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SCENA TERZA. 
Vn fcftrt, «r V ji habittaccio per vcftir Vcnturino,c bar 
baccia ridicolofa . 

S Qt B : N A aVAM A. 
Vna Catena haucri il Pedante. >j 

SCENA EVINTA, 
>0 1 >' T Nulla. << • T ». 
SCENA SESTA. 
Nulla . 

SC E N A S ETTI MA. 
Sandrino potrà hauer alcuna cofa in mano per dar i 
Marinelli . ' 

SCENA OTTAVA. 
Vn tamburo Rèfluo (chioppj carichi, e ficuri perifeari- 
care. r - 

r ■ ' •> & C E, N A NONA* 7 
Hauerà Teodoro vna fpugnetta in mano^intt nel cina 
1 bro , *: allhor che fi fingerà ferita,potrà bagnar con 
queU4ilràzroIetto. t moftrando d'afciugarfi la feri- 
• t a; però la fteflafyugna, potrà tener chiuk nello fteA 
fe fazzoletto : più Doratici potrà hauer vna barbet- 
ta genti liflima , che finga di prima lanugine foto al- 
le labbra. . »i „ / , ^ . 

.SC IMA DECIMA,. _ j 
.1 Nulla. ;> s r < 

i • -ATTO Q^VAR,TO v *, : 

Scena Prima. Nulla. 
S C E N A SECONDA, 
Due catene d'oro , e due borfe haiirà rondinelle t 
Lecateneal collo, leborfein faccoccia. 
SCENA TERZA. Nulla. 
SCENA QVARTA. Nulla. 

SCENA (EVINTA. 
Sandrino haurà tutto infarinato il vifb,lemani,e'l pet- 
to , Se vno ftaccio haurà in mano . 

SC E. 



SCEN A:S8ST A. NuHa« 
SCBN A SETTIMA., à a :V 
Spinello con vna lettera. .1 ' ^iln^mX 

, . S C E A /O T T 4 V JO ' 
Satvdrinocon bicchier: d'acéto .< - ìj t >" .nJaV 

*" ; v a x. a 'j « 

ATTO VINTO. 
Scena PriniX. S j 2 

Vn letto, etoperte bel te, tequaliil Pèdantólcfarà por- 
or ad vn capraio. > • „ i i»q»a ; ,C 

SCENA SECONDA. NìilfauJ»"' 

SCENA TER ZA" Nuli* ^ 
SC B N A Q^V A R. T A*. Hqlte» V 
SCENA QVINTA. 
Vna Polla, va peno tTarfftaixefto^iel^ual fi finga fari 
. na,butiro,e formaggio ; vn taglio di manerino, cioè, 
s dicaftrato,*n'altro periodi carne .Hche finga vi- 
tella , yn fafeetto di cauolo , vn borfellino , che ha- 
ueràSandr ino con danari f corda per leggar San- 
drino, armi per la Conce. a . q : < i.;^ 
; SCEÌNjA SESTA. » 1 
lucerna accefa per Venturino . . A 

Boccale da-vino pkr^'Jc^ua per lo lodefco. 
SCENA S ET T LM A. Nulla. 
SCENA OTTAVA. 
Lanternoni, paftori armati , trombe varie, e tamburi 
molti,diuerfì arcobi gi carichi , r due infegne, facellc 
molte atce'fe j però ipaftori armati faranno arma- 
ti di fehioppi,e di murioni. ' " ^ 

SCENA NONA. Nulla 1 

SCENA DECIMA. Nulla. 

SCENA VN DECIMA. Nulla. 

» * 

. * ? 

• V. * . . i 0i. ' *• ... i JHi r* t « 2 



Digitized by Google 



guido f» :< ' •♦iO-m "» i' jri^ f olio 

Itti Ench'io (appi a , che di già eflcndo ftataqucfVO- 
peretta focrogli occhi d'oculati Lettori t'haurcn 
no in ogni ipartc^ ffiojjo^o^i cj}oofeforf>>tonteit- 
meno f orz'd come parto da me amato , ch'io ne dica va 
non só che, fopr a del quale forfè ( chi sà ) non farà (la- 
to pofto quella cura diligente, ch'io ftudiofa ci poti , <fc 
è quefto,ciod. 

Già con marauiglia offerirai , che'n tutte le comme- 
die, che m'è occorfo o leggere, o recitare,o vedute rap- 
p r efe n t .irei <"empf e^fea^e^^M^lefc^^^Wlri di fa- 
miglia, •gliuol^ ||#faoti^ o <eon|r^fj[jt^ confor- 
mi, intrichi di merini, fughe yb^nuri^ipii^enti for- 
zati, ire^ furori, gjej 

fte così fatte cofe è ripieno il Theatro , e poi nel fine dt 
tutto n'abbonda . Però facendomi à credere , che que- 
fto colpo ( e itami lecito dir così) habbia hauuto del 
commendabile , l'ho voluto accennare,à quefto fineap 
punto hauendo così fatta inuenzione compofta . 

+ ■ 
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Ty*r rawrto errore ffcor^ drfrgl^AamfratliUVt- 
Jp drJ nella Scena XI. dell'Atto V. vnnonsdche 
contri il paterno decoro , 4: fcquefto, cioè. Sub* 
bito,che*I Padre riconofee la Figlia legata ^doun 
* tfegarta, o farla slegare: 4na,fe nòli lo fì, qttfeSo 
è giàerror non conofeiuto dall' Aurtorc: ma tutt ' 
pa fu. di quello, che s'è detto di fopr a . 11 
irv f. »! : . *■ • ;' » ri: c :?», ; * m,A ouVM 

*j»fj/-.±.l .r f r 1*. ;r4s M»j • m ivi- •» , , ■. r\j bz non 
£ , ìii^i i'j Ùvtl i P rf> ( sfrattili' 4»»Uj* '•• ><'>ftoqcj 

.idilli 
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